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AL LETTORE 


SI l'oti su remi illustre cn pii* 
hlinnt «Ics tenie» imu volle», on 
*e retiti utilo en monti ni celle» 
•pii unni cannula unire tea maina 
dea perionne» aux quelle» olir» 
soni iirreaaniro»: et l'un vnut 
blen l'nutre. Tksot, 


Gli scritti raccolti nel presento ybro furono 
già. tranne uno. Marie, clic è nuovo, stampati 
nella Ifimm Antologia. L'accoglienza veramente 
benevola e contro ogni speranza lusinghiera 
fatta ai miei primi Saggi d'astronomia, ed a 
questi, dai lettori della rinomata Rivista, mi 
fa di essi augurar bene anche ora elio appaiono 
riuniti in volume. Io intanto li raccomando 
caldamente alla cortese indulgenza del benigno 
lettore. 

Turino, Ottobri) .1898. 


Ottavio Canotti Bianco. 














L’EVOLUZIONE COSMICA DELLA TERRA 

SECONDO LE IDEE MODERNE 


Etti, ipace wat nobulmu. 

IL whlrlrd, and in thè wlilrl, thè nettatomi milk 
Broke Imo rifu and cunlled imo orb* — 

Whirled and utili curdlcd, tlll thè attiro rifu 
Severed and gliomi va»l syslemi, all of ori» (I). 

• Davi» Ma»*ox. 

Emluxionn è udii parola fortunata elio 6 ora di 
gran moda: tutti la conoscono, molti l’adoperano,pochi 
sanno dichiararmi nettamento il significato. Herbert 
Sprinter ha definita l’evoluzione e l’ha messa in voga; 
i suoi discepoli hanno lungamente spiegata o com¬ 
mentata la sua definizione; sommi naturalisti hanno 
con gran succosso introdotto nelle scienze naturali 
biologiche quel vocabolo che, con maggioro o minor 
ragiono, fu di recente accolto anche nelle scienze mo¬ 
rali o sociali. Per ultimo questa vonturata parola si 
infiltrò nella politica, od, a comoditil dei Girella di 
tutto lo nazioni, vi si pavoneggia o vi rogna, in 


(1) Primieramente lo spazio fu nebuloso. Esso ruotava o, 
noi ruotare, quol latto nobnloso, si spezzò in parti, 0 si ra|K 
jiroso in mondi. Ruotava od ancora si rapprendeva, Bnohò 
quoi frantumi azzurri si divisore od originarono sistemi, tutti 
di mondi. 


O. ZiNorri-UiAXCO — Ntl R*>jno dii Sale. 
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N'KI. RISONO DICI. SOLI: 


omaggio iill’nntieo adagio : < E ila savio mutar con¬ 
siglio ». Ora si vuole l’ovohiziono anche nello soienze 
fisico-matematiche; o so in osso dove rappresentare 
una sorte qualsivoglia di modificazioni, Senza preten¬ 
derò di limitarne l’ordino o la natura, porche non 
accoglierla ? Si 6 in questo senso olio noi la pren¬ 
diamo od in conseguenza ci proponiamo di diro del- 
F Evoluitone cosmica della Terra , come meglio por 
noi si potrà ed il consentiranno la difficoltà, la vastità 
del nobile argomento e lo debolissime forzo nostro, 
esponendo lo vicende passato o future elio la odierna 
scienza assegna alla nostra Terra, elio, col Solo ed i 
pianeti, vola per lo vie del cielo, vorso quella regione 
die oggi s’impara situata nella costellazione d’ Ercole. 


I. 




Lo spirito umano, quasi non bastassero i dolori e 
lo lotte della vita, si è sempre tormentato con pro¬ 
blemi la cui soluzione è sfuggita finora e sfuggirà 
forse por sempre ni suoi tentativi. 

Il principio o la fino del mondo, sul quale siamo 
costretti a soffrire, o degli astri che lo circondano, 
costituiscono una delle più formidabili questioni, che 
l'irrequieta mente umana si sia poste. Fin dai tempi 
pili remoti, con strane divagazioni, con pauroso im¬ 
maginazioni si voi lo trovare l’origine del creato, ki 
lanino cosmogonie nei libri di tutte le religioni, ma 
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esse si devono considerare come niento nitro che una 
grossolana esposizione dello cognizioni sul mondo 
fisico del popolo presso il quale esse erano accettate. 

Il li'nyo lm chiaramente espresso questo concetto, 
quando, parlando della Genesi, scrivo : « La Génèso 
est à la fois la plus ancienne tradition religieuso ot 
le plus ancien monnment de la Science primitive, 
mais ajoutons immòdintoment quo, si les plus lumtes 
veritòs religiousos pnt 6té coTmmmiqnòes mi moude 
par rintormédiare d’hommes inspirò#, cetto inspira- 
tion n’a jamnis portò sur los queption d’ordre seien- 
tifique . {Do VOrigine dii Monde, p. 7). 

Hit anche all’ infuòri dei dogmi che 1’ unmnitii ri¬ 
tenne come risposta allo sue inchieste sull’universo, 
molte teqrie cosmogoniche furono escogitato da pro¬ 
fondi pensatori : nessuna resse alla prova dei fatti 
constatati dall’osperienza, nessuna spiegava comple¬ 
tamento i fenomeni osservati, n questi, anzi, molte 
contraddicevano. Tal sorto toccherà forse sempre a 
tutte le cosmogonie ; tuttavia, una fra esse, quella 
di Kant e di Laplace, cito pareva doversi del tutto 
abbandonare, da nuovi studi o da nuove scoperte 
riacquista novello vigore, vita novella, non corto in 
tutto, ma per fermo nella sua idea fondamentale. 

Mit doni Gonius stoht dio Salar in owigein Tlundo, 

Was der oino vorsprioht, loistot dio Andro gowiss (1). 

SqUXLLXR* 

(1) Col genio stala natura in eterno legamo, ciò che l’uno 
promette, l'altra, senza fallo, mantione. 
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SEI. UKUS'O I)KI. SOLE 


Si 6 do)!» teorin di Kant o di Laplnco, elio noi dob¬ 
biamo primieramonte oconparci. 

II. 

A base della sua teoria nebulare, Laplace po-o i 
latti seguouti, che, al suo tompo (179(5) si verifica- 
vnno senza eccozioni noi sistema solare corno ora 
allora conosciuto : I. I movimenti diurni od annui 
dei corpi del sistema sono dirotti, vaio a dire si fanno 
da Ovest ad Est ; rii. Lo eccentricità dolio orbite di 
ossi corpi sono piccole: III. Le inclinazioni di tali 
orbite sono piccole. 

Partendo da questi dati dcU'osservaziono, ecco 
come ragionava il sommo uomo. Qualunque sia la 
causa ohe ha prodotto quei tre fenomeni, quella deve 
avere ngito su tutti i pianoti e poiché questi sono 
separati da distanze tanto grandi, cosi essa si può 
unicamente cercare in un fluido che occupasse tutto 
qucdlo spazio enorme. Poiché quella causa Ila dato 
a tutti i pianeti un movimento pressoché circolare 
e del medesimo verso intorno al Sole, cosi quosto 
fluido devo aver circondato il Solo in forma di atmo¬ 
sfera. Laplace ammetteva che qnost’atmosfera o ne¬ 
bulosa (che nel suo concetto non era altro che un 
proseguimento del corpo stesso del Sole, o nucleo 
della nebulosa, che egli considera al principio del 
nostro sistema), avesse una temperatura enorme, 
della cui origino egli non si preoccupava. 
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Holmoltz o Thomson, clic poro ammettono resi¬ 
stenza iniziale di una nebulosa enormemente estesa, 
vogliono elio casa fosse freddissima, si trovasse, cioè, 
iillu temperatura dolio spazio coleste. Ora si sa da 
ricorcho recenti che lo spazio celeste ha una tem¬ 
peratura della quale oggidì non sappiamo esistere la 
minore, e dio vien detta quella dello zero assoluto, 
o meglio, dello zero della temperatura assoluta, che 
si trova a 273 gradi sotto lo zero del termometro 
centigrado. Da questa infimn temperatura la nebulosa 
sali gradatamente ad altre piii alevpte, acquistando 
calore per la diminuzione di volume che si effettuava 
in essa sotto l’impero 'della legge di gravitazione, 
concentrandosi attorno ad una sua regione un po’ più 
densa dello altre e che avrebbe costituito, per cosi 
dire, il nucleo rudimentale del Sole attuale. In questo 
modo di vedere, che 6 uno dei meno disputati, il 
calore del Sole sarebbe dovuto alla contrazione della 
nebulosa, dal suo volume immenso primitivo a quello 
occupato all’istante considerato da Laplace della for¬ 
mazione dei pianeti, c quel procedimento di contra¬ 
zione sarebbe (nè qui è possibile discutere fino a qual 
punto) la sorgente continua del calore, che con tanta 
magnificenza l’astro del giorno diffonde per il firma¬ 
mento. Croll, che nei suoi studi sull'evoluzione stel¬ 
lare vuole che la nebulosa iniziale sia originata dal¬ 
l’urto ili due masse, fa pure la nebulosa di Laplace 
caldissima ; ad ogni modo, lo fosse ossa o no inizial¬ 
mente, vi fu un punto in cui cominciò ad esserlo, 
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questo ò indiscutibile, cosi lo ò il fatto della rotazione 
della massa nebulare. Su questa rotazione speculò 
erroneamente Emanuele Kant, e Laplace la ritenne 
una proprietà primitiva come l’attrazione ed anteriore 
alla condensazione centrale. Helmoltz stesso ammetto 
che lo rotazione si deve assumere , e non ne ricerca 
la causa. 

La nebulosa dunque di Laplace in un dato istante 
si trovò caldissima ed animata da un moto di rota¬ 
zione: assai prolmbilmonte aveva anche un metodi 
traslazione «la cui deriva quello attualo di traslazione 
del sistema solare; ma ili questo non si occuparono 
i filosofi, non è necessario al loro scopo, e d’altronde 
ogni ipotesi al riguardo è quanto mai temeraria. La 
materia componente quell'ammasso cosmico era di una 
tenuità grandissima, ma che andava lentamente dimi¬ 
nuendo per il processo di concontrazione e por il raf¬ 
freddamento prodotto da irradiazioni di calore verso lo 
spazio. Di quest’ultimo l'atto no giova vedere l’inte- 
ressnntissima ragione, por esporre la quale non bastano 
pur troppo poche linee, perchè il fenomono dal quale 
essa dipende è di natura delicatissima, e scoperto solo 
negli ultimi mini, in quel ramo recentissimo della 
fisica, che è Iti termodinamica. 

Immaginiamo un vasto globo di gas riscaldatissimo, 
nelle spazio: esso ometterà calore, e per mantenerci 
in condizioni analoghe ti quelle dei corpi celosti e 
dello nebulose in particolare, ammettiamo che osso 
perda più calore por irradiazione di quello elio ne 
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riceva dui colpi lontanissimi coesistenti con osso nello 
spazio. Il corpo perderà (pónili coloro, o, ciò che 
torna lo stosso, ma elio dimostreremo non esatto 
l’ussoriro, si avrà col tempo una temperatura più 
bassa. Clio avviene invoco in reniti l'opposto, sembra, 
n prima vista, paradossalo, o non è, tal fatto essendo 
una naturale e necessaria conseguenza dello leggi 
del calore o dei gas, corno fu dimostrato dal signor 
J. Homer Lane di Washington nel 18(19. 

Por maggior chiarezza fissiamo la nostra attenzione 
sopra una porzione determinata di gas situato alla 
superficie dol globo caldissimo film stiamo conside¬ 
rando. Questa massa di.gas sarà attratta da tutto il 
resto dol globo o tenderà quindi ad accostarsi al 
centro di osso. Se esiste Poquilibriò, questa tendenza 
devo essere neutralizzata dalla pressione del gas 
sottostante, cosicché la pressione ù tanto maggiore 
quanto piti grande ò la gravitazione. Quando il gas 
perdo calore per irradiazione, ammolliamo pel mo¬ 
mento elio divenga più freddo o che quindi la sua 
temperatura si abbassi: allora, dacché col diminuirò 
della temperatura ili un gas dimintiisco pure la sua 
pressione, decrescerà la pressione sotto gli strati 
superficiali, mentre la gravitazione rimane invariata. 
Non più contrastata, a forze pari, dalla pressione, la 
gravitazione prendendo il sopravvento, la parte di 
gius andrà cadendo, cioè accostandosi al centro del 
globo, il cui volume diverrà por tal guisa minore. 
Vi ò perù un altro lato dal quale possiamo guardare 
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n questi fenomeni. Noi sappiamo elio il ealoro ò, i„ 
una nota misura, equivalente all’energia, cosicché 
quando il glòbo' gasoso irradia calore, esso devo spen¬ 
derò della sua energia. Una parte deH’enorgia dot 
globo sarà dovuta alla sua temperatura, ma l'altra 
per taluni rispetti più importante è quella dovuta alla 
separazione dello sue molecole. Se noi facciamo che 
le particelle si accostino fra loro, noi diminuiremo 
l’energia dovuta alla loro separazione, e quest'energia 
così resa libero può prendere la forma di calore, 
mentre inevitabilmente per ravvicinarsi delle parti- 
cello il globo si restringe. 

Ed orn eccoci giunti alla pòrte più importante della 
dimostrazione. L'energia che per raccostarsi dello 
particelle si fa libera, si converto in calore, elio vione 
parzialmente irradiato, ma non così rapidamente come 
è prodotto dal contrarsi della massa gasosa. La con¬ 
seguenza rigorosa, ma così strana dii essere stata 
chiamata paradossale, 6 elio il globo, seltbeno in realtà 
restringendosi e perdendo per irradiazione calore, 
s’innalza di temperatura. R d’uopo però soggiungere 
subito clic questo innalzamento di temperatura ha un 
limite, e questo ò quello in cui il corpo considerato 
cessa ili obbedire allo leggi dei gas: da quell'istante 
incomincia la diminuzione di temperatura del corpo 
che viene attraversando gli stati fisici di liquido o 
solido por raggiungerò in quest’ultimo la temperatura 
dello spazio circostante. Ma mentre la nebulosa veniva 
percorrendo questo ciclo di cambiamenti fisici, fra le 
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sue parti avvenivano nitri mutamenti di posizione 
meccanici, risultanti anch’essi dalla legge di gravita¬ 
zione o dal movimento di rotazione di tutta la massa. 

Si ò lo studio di questi elle piti particolarmente fece 
Laplace nell’immaginarc la formazione del sistema 
solare. 

La nebulosa contraendosi, diminuendo di volume, 
lia dovuto per lo leggi della meccanica, venir ognor 
più rapidamente ruotando. I punti dei suoi strati 
superficiali, in cui le duo forze, cosi dette centripeta 
i, centrifuga, provenienti dall'attrazione o dalla rota¬ 
zione, si equilibrano, s’avvicinarono al nucleo centrale; 
da esso, per contro si sbiecarono, a formare una zona 
di materia nebulare, quello particelle che stavano 
all’in fuori di quella regione d'equilibrio. Oli studi del 
signor Roche elio, a questo riguardo, completano 
quelli di Laplaco, sono degni di molta attenzione, ma 
l’indole loro, essenzialmente matematica, ci toglie di 
poterne dare qui anche solo una sommaria idea. Non 
ù che all’oqimtoro che la nebulosa ha potuto cosi 
abbandonare una parto della propria materia; in qual¬ 
siasi altro luogo, che nel piano di questo cerchio 
massimo, l’attrazione subita da ogni particella per 
ottetto della massa totale, non ha la stessa direziono 
della forza centrifuga o tondo ad accostare la molecola 
ali’ equatore. L’accrescimento della velocita di rota¬ 
zione, fa dunque elio lo molecole della nebulosa, 
quello specialmente vicino alla superficie, si traspor¬ 
tino da tutte le parti verno il suo equatore, ne, pressi 
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SEI, IiEONO DEI. SODE 


Uol limile, esse sono, conio dicemmo, a volta a 
volta abbandonate, a formare anelli concentrici alla 
grande mussa. 

Da questi anelli si sarebbero, secóndo Laplace, 
formati i pianeti. Questo ò certo uno dei più deboli 
punti nell'ipotesi del celeberrimo matematico, o tanto 
ebe il Wolf, il più recente e certo uno dei pili com¬ 
petenti difensori di ossa, dichiara elio la formazione 
,li UI1 solo pianeta di grandi dimensioni, dalla materia 
di un anello, è uno doi punti completamento oscuri 
od inesplicabili della teoria. Secondo lo stesso autore, 
die pure appianò d’assai le obbiezioni sollevate contro 
l’ipotesi di Lapideo, è ancora in questa inesplicabile 
il fatto constatato, della forte inclinazione degli equa¬ 
tori c delle orbite dei satolliti dei varii pianeti, sui 
piani delle orbite di questi. Vero ò che qifosti fatti 
rimangono non chiariti nuche nella mento teoria 
cosmogonica del l'aye : ciò vale u dimostrare, che, 
senza la fidata scorta dei fatti, non si può andare 
lontano. Moltissima leggi 'li natura ci sono ignote, 
re que nous ignorons est immense (Laplace), sarebbe 
quindi prudenza il limitarci a quanto c insegna il 
calcolo e l’osservaziono. Ma la mente umana è irre¬ 
quieta, insofforento di freno, od indagatrice curiosa, 
si spinge nel passato o nel futuro, più sull’idi dell im¬ 
maginazione che su quello della scienza positiva. 

Sono capitali a questo riguardo i lavori di lviikwond, 
Fa,ve, Darwin,Thomson,Trotvhridgo, llohnoltz,Rodio, 
Wolf, od altri contro o prò l’ipotesi di Lnplaco, la 
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(1 aal 0 osco ria ossi cosi inodi acuta, da non conservare 
più, quasi, olio il concetto primitivo di una massa 
nebulare tenuissima rotante, dalla (pialo si vogliono, 
senza riuscirvi, far derivare i corpi del sistema solare. 
Cosi scm oggi verissimo quello parole che dettava il 
Oelorin, pensatore od astronomo fra i migliori : «Di 
molto coso si può dubitare, ma certo è almeno che 
il nostro sistema solare non si, 6 generato cosi corno 
Laplace immaginò. Pensare o dir questo non 6 irro- 
verenza verso il sommo uomo, la cui fama di scien¬ 
ziato si appoggia sopra basi bea più solide che non 
sia la sua teoria cosmogonica. » 

Altre modificazioni apportate dal P. llrann o da 
Ligondós alla teoria di Laplace, non reggono ad una 
disamina minuta o di nulla avanzano la soluzione dol 


problema. 

Così, dopo tanto spoculazioni o troppe divagazioni, 
ignoriamo corno si formò la nostra Terra; ò noto che 
si staccò dalla nebulosa primitiva, quanto al come. 

•ò ignoto a noi, o lo sarà l'orso por sompro agli nomini. 
11 globo di vapori incandescenti, quale ora m sai 
principio la Terra, andava diminuendo continuamente 
in volutilo, por l’attrazione verso il nucleo centralo 
o por raffreddamento prodotto dali’irmdinziono verso 
lo spazio. Como già si disse, questa diminuzione i 
volume producovu accrescimento di temperatura, «no 
durò però solo, fino a quando il corpo nella eom « 
suzione, cessando di obbedire allo leggi 101 o ' 
venne liquido. Da quell’istante la pèrdi»* ? oa ’° ro 
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NEL REGNO DEI. SOt.E 


continuando, il corpo potò divenir solido, con un pii, 
rapido procedimento di condensazione. 

William Thomson, il grande fisico inglose, calcolò 
l’epoca in cui dove essere avvenuta la solidificazione 
prima delia crosta terrestre, ossia l'emergenza di quello 
che Leibnitz chiama consistentior stratus. Thomson 
ò partito dalla teoria della trasmissione del calore di 
Fourier e dai dati d’ossorvaziono sull’accrescimento 
della temperatura, andando dalla superficie verso il 
centro della Terra. 

Poiché la massa „ terrestre presenta temperature 
crescenti, quando si va verso il suo centro, por la 
tendenza che ha il calore a trasmettersi dallo parti 
più calde di un corpo allo più fredde, deve verifi¬ 
cami un continuo flusso di calore dall’intorno verso 
la superficie, con irradiazione da questa verso lo 
spazio o quindi con dispersione di esso calore, venuto 
dall’interno. Data questa perdita di calore e l’attuale 
leggo di accrescimento della temperatura nello in¬ 
terno della Terra, si può a mozzo della teoria di 
Fourier calcolerò qual fosse la distribuzione del ca¬ 
lore terrestre centinaia e migliaia d’anni or souo, e 
quale sarà fra centinaia e migliaia di anni. Avver¬ 
tasi perù che questi calcoli souo leciti solo quando 
si ammetta, il che è probabile, ma non corto, che 
lo leggi fisiche elio per quel poco che no sappiamo 
governano la materia, valessero in modo identico 
all'attuale, in quelle epoche remotissime, o che con¬ 
tinuino a valere senza interruzione e la benché mi- 







EVOLUZIONE COSMICA DELLA IEIIIIA 


v:; 


n j,jjn variazione, fino a quelle epoche fnturo. Imi 
persuasione, l’evidenza per noi della permanenza ed 
uniformità dello leggi fisiche deriva dall’esperienza; 
od oggi noi avremmo di esso la stessa esperienza, 
anche se esse non fossero esattamente ed assoluta¬ 
mente vere, ma lo fossero solo approssimativamente, 
od i nostri sensi non ci permettessero di constatare 
tale differenza. Cosi che è chiaro che nell’ammettere 
che noi possiamo contare sull’uniformità della natura, 
o sulla continuità non interrotta nel tempo e nello 
spazio dello sue leggi, noi assumiamo corno vera una 
cosa, intorno alla quale nulla affatto sappiamo. 

Thomson che nel 1862 istituì i calcoli fondati 
sulla teoria del calore di Fourier trovò; « che la 
consolidazione dello strato superficiale terrestre non 
può essere avvenuta meno di 20 milioni <l’anm or 
sono, poiché altrimenti avremmo ora calore interno 
maggiore dell’ osservato, né può ossersi verificata 
prima di quattrocento milioni d’anni, ehò altrimenti 
avremmo ora calore intorno minore dell’attuale » o 
ritiene elio l’emergenza del primo strato solido avvenne 
in un’epoca compresa fra questi due li»* 
simi. In una più recente discussione defio ste- 

argomento, egli si mostra pm P "j P ?“ 8 d’anni, 
come più esatto il limite inferiore di - . ov ._ 

ma oouchiudo elio, «la consi'le 1 ^ 1 ' 1 
«lenza risulta ohe, la consohd— 

Terra non pué essersi fiata pm •*£» ìn W di 
d’anni or sono-, Tait si accosta «1 lumti 







Thomson ridicendolo ancora a 10 o 15 milioni d’unni: 
Fislior trovò 33 milioni d’anni. 

Ad un limite puro non troppo discosto da 100 mi¬ 
lioni d’anni por l'epoca (lolla prima solidificazione 
della Terra giunse Thomson, partondo dal latto, solo 
avvertito prima da ICant, elio in causa dell'attrito 
prodotto dall'ulula della marea, la rotazione della Terra 
intorno al suo asse si va Facendo ogni di piu lenta. 
In virtù di questo rallentamento, la Terra ruota ora 
sopra sò stessa, assai meno rapidamente dì quello 
che facesse un tempo, o si può domandàro: quando 
si solidificò la Terra, per presentare lo schiaccia¬ 
mento che le misure geodetiche ci dicono aver essa 
oggidì ? Si rammenti elio io schiacciamento della 
Teira (elio 6 una cifra elio gli astronomi adoperano 
per indicare (pianto essa, nella sua forma ellisoidalo 
s’allontani da una sfora perfetta), data la fluidità 
primitiva, ò dovuto alla rotazione attorno all’asso. 
Thomson afferma che se ia Terra si fosso solidificata 
in epoca lontana da noi più di 100 milioni d anni, 
essa dovrebbe avere imo schiacciamento molto pili 
grande dell’attuale. 

Fin qui riferimmo lo speculazioni dei fisici ed 
astronomi, veniamo ora a quello dei naturalisti, ai 
quali interessa puro in alto grado di conoscere l’opoca 
della formazione della prima crosta terrestre, ed an¬ 
cora più quella in cui essa divenne abitabile per gli 
esseri elio noi ritroviamo, a varie profonditil noi suolo, 
allo stato fossile. 
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Il dottore Croi! pensa che le più amiche roccio di 
godimento abbiano <50 milioni d'anni di età. Haugton. 
con argomenti analoghi a quelli di Ordì, trova invece 
che la-minima durata di cpiella che puh chiamami 
l’epoca della formazione di strati è di 200 milioni 
d’anni. Bisohof calcola che si richiedano 350 milioni 
d’anni perché la Terra si sia raffreddata da una tem- 
porntura di 2000 gradi centigradi a quella di 200. 
Bende, fondando i suoi calcoli sulle proporzioni os¬ 
servato nella denudazione, domanda 500 milioni 
d'anni per arrivare alla prima sadimentaziono in Eu¬ 
ropa. Ma ih questi calcoli dei geologi, come giusta¬ 
mente osserva uno di ossi, il Browne, s’introduco 
un grave orrore neU'ammettere che i procedimenti 
•Teologici o meteorologici abbiano agito sempre colla 
intensità attualo, il cito, per lo mono, è tutt’altro che 
corto. 


Nè i biologi sono più discreti nelle loro richieste 
di milioni d’anni. Darwin pensò die ben 300 milioni 
d’anni erano uecossarii alle sue tonno sullo trasfor¬ 
mazioni organiche; Lycll azzardò all’ingresso la pa¬ 
rola di 240 milioni d’api, ed Huxley, per Mw- 
formazioni medésime, non tornò di domandarne 1000 
Por contro l’astronomo americano Jiowcomb af¬ 
ferma che oltre 10 miligi d’anni fa, Vacqmv^ 
potava esistere sulla Torni. 1 ma orna : 
Thomson o Tait, sostengono poi J 

divenne abitabile per 
dalla paloentologia che tutt al pi 
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la formazione del primo strato solido, alla quale 
sembrano propensi ad assegnare un’epoca, conio già 
dicemmo, distante da noi di circa 20 milioni d’anni. 

Fra la geologia e l’astronomia vi è quindi conflitto, 
■osserva il Parsoli ed anche il Wolf, che non ne 
spera la soluzione, se non col temilo, dal progresso 
della scienza, mentre l’americano Winchell spera di 
averla trovata nel pregevolissimo suo libro World 
Ufé (Vita cosmicn). Ma su questa controvorsia scien¬ 
tifica non è oggi nostro scopo il fermarci, restando 
paghi di aver rapidissimamente ricordato quello elio 
dai moderni scienziati si pensa circa l’opoca della 
costituzione dol primo strato solido, o di uno stato 
■di cose, forse a grandissimi tratti, non troppo di¬ 
verso dnIPnttualo, ritenendo, come conclusione, elio 
dulia di corto so no sa ora, nò forse si sfipra mai. 


ni. 

Dopo di aver discorso così di quella, che il po¬ 
tente ingegno di Clifford chiamò prima catastrofe , 
veniamo a vedere se la scienza ci dia modo di con¬ 
getturare anche solo alla lontana qualche cosa, sul- 
l 'ultima catastrofe , sulla fine, cioè, della Terra come 
corpo cosmico. 

Da questa promessa scorgasi che non intendiamo 
per nulla occuparci della line degli esseri organici 
terrestri, come non ci occupammo del loro principio. 
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A questo riguardo pori) no giova qui rammentare 
l’opinione ora generalmente tenuta dai più profondi 
pensatori. La natura è cosi prodigiosamente ricca di 
mezzi, feconda di espedienti; la seicnza ò cosi insi- 
gnificnnte (per quanto grande ili per sè) a petto di 
essa, che nessuno scienziato (veramente degno di 
questo nobilissimo nome) può in coscienza dichia¬ 
rare corno negabile, la possibilità che gli astri tatti, 
nello più diverse fasi di loro esistenza, siano abita¬ 
bili ed abitati da esseri intelligenti, sulla costituzione 
e modo di essere dei quali non ò possibile, nò per¬ 
messa, congettura alcuna. 

La natura, od il supremo poterò creatore, ora e per 
sempre ignoto agli uomini, può aver prodotto e pro¬ 
durre organismi cd intelligenze sotto le più vario 
forme, adatti a qttìflsiasi comlizione, ad ogni più 
disparato stato ili cose, e di ossi la debole o meschina 
mente umana, quale ora esiste, non potrà aver mai 
la benché minima idea. Ci sembra, pertanto, teme¬ 
rario o quasi assurdo il parlare della line degli orga¬ 
nismi terrestri, simili agli attuali, conto se essa 
dovesse essere puro la fine degli esseri intelligenti 
sulla Terra. 

I nuovi campi aperti al pensiero umano dalle 
scoperte di Gauss, Rìemann, Lowbntzewski, e del 
nostro insigne Beltrami nella geometria, così brillan- 
temento coltivati di poi anche dai giovani geometri 
italiani, non riescono forse imitili a provare che è 
soverchiamente ardito ed illecito il voler limitare la 

0. Zanotti* Di amo — Sol*. 
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potenza o In grandezza della natura, non quale apparo 
a noi, ma quale può essere in realtà. 

Stabilito bene ciò a scanso di equivoci, avvia¬ 
moci per il non breve cammino. Pur qui no giova 
avvertire, elio lo speculazioni o lo teorie elio andremo 
esaminando, ammettono tutte, quale fondamento 
essenziale, la eonliimnta aziono dello leggi naturali 
attuali, quali furono introdotte in quelle. La più pic¬ 
cola modificazione o variazione di osso leggi, anche 
astraendo ila qualsiasi interruzione dell’azione loro, 
potrebbe non solo modificare, ma rovesciare comple¬ 
tamente tutte lo nostre indagini, tutti i loro risul¬ 
tati conio ce ne offrirà un esempio convincentissimo 
la teoria di Darwin sull’effetto dello maree. 

I calcoli di Laplace, di Lngrango e di Poisson 
hanno dimostrato, che ad onta dolio pertutbazioni 
che i corpi de! sistema solare (quali essi li conside¬ 
ravano) esercitano gli uni sugli altri, lo stato di esso 
si manterrà sempre simile od assai poco differente 
dall'attuale. Fu dimostrato elio lo eccentricità delle 
orbite dei pianeti, pur non mantenendosi costanti, 
oscilleranno sempre fra limiti molto ristretti. Si è 
cosi dimostrato, insieme a proposizioni analoghe alla 
precedente, per lo inclinazioni delle orbito o per lo 
distanze medie dei pianeti, che il sistema solare 
(come era considerato da quei grandi matematici) b 
meccanicamente stallile. 

Ma in questi calcoli, i corpi celesti sono conside¬ 
rati come assolutamente rigidi ed indeformabili o, 
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pili esattamente ancora, sono ridotti a punti nei 
'inali si suppone concentrata la massa di ogni sin¬ 
golo astro. Di più quél corpi sono supposti da La- 
giango, Laplace o Poisson, muoversi in uno spazio 
perfettamente vuoto, od almeno in un mozzo così 
tonile, che la sua resistenza è come nulla : inoltre 
si ammetto ancora in quei calcoli, die la gravita- 
ziono sia la sola forza che agisce su quegli astri. 

1 progressi della scionza, da Lagrango in poi, 
hanno dimostrato elio nessuna delle ipotesi poste a 
hu.se di quei calcoli ò rigorosamente vera. Nù si 
ravvisi in questo concetto, ora divenuto verità, una 
irriverenza anche lontanissima verso quell'immortale 
italiano. Data la costituzione dol sistema solare, 
quale ò assunta dal Lagrauge, la stabilità di esso 6 
dimostrata, con tratti di gonio, a tutto rigore; ma 
ditta invoco quella che la scienza ammette ora più 
conformo a natura, i teoremi ili Lagrango non sussi¬ 
stono più. 

Noi sappiamo daH’esperienza che un corpo rigido 
nel senso matematico della parola e voluto dalla teoria 
ili Lagrango non esiste : le roccio, I - acciaio non 
sono rigidi, e neppure il diamante può dirsi rigo¬ 
rosamente tale. La nostra Terra è lungi dal potersi 
eliimnare un corpo rigido, mentre fluida è buona 
parto della sua superficie, o forse ilei suo interno. Le 
nozioni poi die si hanno sugli altri pianeti ci diurno 
diritto di affermare altrettanto per essi; Saturno e 
Giovo possono forse appena chiamarsi corpi solidi- 
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g cn ti. Quanto si sa sul Sole, elio si ritiene come un 
corpo fluido (forse gasoso) che va condensandosi, ei 
fa vedere che esso è tutt’ttltro elio rigido. Il sistema 
solare di Lngrunge consisteva di mi Sole o di pia¬ 
neti matematicamente rigidi, ridotti a punti mate¬ 
riali: quello doU’astronomia moderna cousta di astri 
di dimensioni ben noto o fluite, e di costituzione 
ben lontana, per la massima parte, dalla rigidità. 

Sebbene la resistenza del mezzo nel quale si muo¬ 
vono i pianeti, non appaia aver alterati noi tempi 
storici i movimenti dei pianeti e dei loro satelliti, 
tuttavia gli astronomi tutti sono concordi noll'am- 
raettere, che se non in modo continuo, certo in 
modo discontinuo, gli spazii intorplanotarii non sono 
assolutamente vuoti. Newton scriveva, dio i movi¬ 
menti dei grandi corpi .colesti si conservano più n 
lungo ili quelli dei proiettili nell’aria, perchè si fanno 
in spazii meno resistenti. 

Però circa l’esistenza o la natura di un mezzo 
resistente nello spazio interplanetario, non tutti sono 
d’accordo. I fisici tutti lo richiedono o lo vogliono 
continuo, non fosse altro ohe per la trasmissione 
del calore o della luco : Fitzgemld da considerazioni 
ed esperienze recentissime deduce senz’altro In dif¬ 
fusione e l'esistenza nello spazio di un mezzo etereo, 
di cui, egli non dubita, si scoprirà un giorno l'in¬ 
fluenza nelle azioni chimiche e nella gravitazione 
universale. D'altra parto In corona solare o quello 
strano fenomeno clic 6 la luce zodiacale, ci attestano, 
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nello regioni prossime ni Sole, In presenza di spnzn 
vastissimi occupati da materia diffusissima : si è alla 
resistenza di quella, ohe gli astronomi Encke e von 
Aston attribuiscono certe perturbazioni nel movi¬ 
mento della cometa di Encke stesso. Si può dimo¬ 
strare ohe l'effetto di un tal mezzo resistente nello 
spazio interplanetario ò di diminuire le dimensioni 
delle orbite dei pianeti e la durata delle loro rivo¬ 
luzioni intorno al Sole. Cosi per questa cagione i 
pianeti verrebbero in processo di tempo accostan¬ 
dosi lentissimamente al Sole, muovendosi attorno ad 
esso in periodi oguor più brevi. Se poi non vuoisi 
ammettere ['esistenza nello spazio di un mezzo resi¬ 
stente continuo, devesi perù accettare quella di un 
mezzo discontinuo, vale a diro costituito da corpu¬ 
scoli separati. I fenomeni delle stelle cadenti ei pro¬ 
vano che ad ogni istaute i pianeti ed il Sole, al pari 
della Terra, sono urtati da innumerevoli corpi minu¬ 
scoli. D'altronde, talune considerazioni cosmogoniche, 
specie quelle affatto moderno di Lockyer e \\ nicheli, 
riempiendo lo spazio di polvere cosmica o meteorica 
dànno vita ad un mezzo resistente che non può, a 
lunghissimo andare, essere senza influenza sui movi¬ 
menti dei pianeti. 

Sulla necessità poi dì tener conto di altre forzi 
oltreché dolia gravitazione, il Wplf (ISSA) cosl sl 
esprimo : 

< Lo stato elettrico dei pianeti sentita oggidì di¬ 
mostrato dallo circostanze almeno assai singolari, che 
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si manifestano fra le variazioni d’aspetto della super¬ 
ficie solare da una parto, e le aurore boreali e le 
variazioni del magnetismo terrestre dall’altra, Da ciò 
quelle azioni induttrici elle si esercitano fra il Sole 
ed i pianeti, o delle quali Quet ha fatto uno studio 
profondo. Ora tali azioni generano delle correnti di 
senso contrario a quolle il cui effetto elettrodinamico 
sarebbe di produrre i movimenti reali di rotazióne 
e di rivoluzione dei pianeti. Esse agiscono quindi 
necessariamente a guisa di un freno per eliminare 
le quantità di moto di questi astri. Se i lavori di 
Laplace non permettono di considerare rateazione 
newtoniana come unica causa di disordino nel si¬ 
stema solare, l’induzione elettrica sembra per contro 
introdurvi una causa di perturbazione gradatamente 
crescente, della quale gli astronomi debbono al giorno 
d’oggi preoccuparsi >. (Lcs kypothèses cosmogoni- 
gnes, pag. 98). A questo riguardo poi giova qui ri¬ 
cordare lo recentissime ricerche dello Zenger, che 
vorrebbe attribuire ad azioni magnoto-elettriclio i 
movimenti dei pianeti. 

Si è già avvertito ohe i corpi del sistema solare 
non sono rigidi, essi poi non sono punti materiali, 
ma sferoidi in parto solidi ed in parte fluidi. L’attra¬ 
zione reciproca dei pianeti produce su ciascuno delle 
deformazioni; e poiché lo parti solide non sono per¬ 
fettamente elastiche, o le parti Illùdo non sono do¬ 
tato di una mobilità perfetta, quello deformazioni non 
possono farsi, senza che lo parti elio lo subiscono 
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manifestino dolio resistenze con produzione di attriti. 
Questi attriti, per un procedimento meccanico, assor¬ 
bono una parte dell’energia di moto del corpo nel 
quale avvengono, e la trasformano per ultimo in 
calore, secondo la legge della trasformazione dell’e¬ 
nergia. Questo calore non è, naturalmente, consta¬ 
tato in modo particolare, i suoi effetti si perdono, 
confondendosi con quelli ben altrimenti notevoli del 
calore solare. 

Fra lo deformazióni più sensibili, od importanti 
constatato dall’uomo sulla Terra sono le maree solari 
o lunari. Non vi 6 alcuno clic abbia qualche fami¬ 
gliarità col maro, elio non conosca queU’nbbassarsi e 
innalzarsi dell’acqua di esso, elio costituisce il feno¬ 
meno dolla marca, elle, assai debole nel maro Medi¬ 
terraneo, si spiega in tutta la sua forza nell’Atlan¬ 
tico c nel Pacifico. Due volto nelle ventiquattro ore, 
il mare s’avanza verso terra o produco Vacqua alla 
o flusso, duo volte in ogni giorno, dopo il (lusso, il 
mare s’allontana dalla riva producendo V acqua bassa 
o riflusso. Fin dagli antichissimi tempi si riconobbe 
elio esisto una relaziono fra le maree e la Luna; 
secondo Plutarco già Pitèa PaVova riconosciuta: la 
meccanica coleste dà oggi dolio marco toorio vigo¬ 
rose, che permettono di determinarne anche con 
meccanismi, lo fasi e lo opoolio in tutti i punti del 
nostro globo. Lo maree lunari sono dovuto all’at- 
t raziono esercitata dalla Luna sulla Terra o sullo suo 
acquo; pertanto anello il Solo conio corpo attraente 
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produrrà dello maree, ma por questo rispetto l’azione 
del Sole, sebbene maggiore in volume della Luna, è 
in causa della sua lontananza assai inferiore a quella 
di ossa. II flusso c riflusso dovuti al Solo sono assai 
piccoli, combinati perù con quelli lunari o con la con¬ 
figurazione e profondità varia dei mari, cagionano 
nollo maree una complicazione elio no rendo lo studio 
molto difficile. 

Por quanto dovremo ancora dire in soguito, ne 
giova notare, elio esiste fra due astri reciprocanza 
d’azione anche per le mareo, per cui so la Luna fosse 
ancora in tutto od in parte fluida, la Terra vi pro¬ 
durrebbe dello maree, cosi come senza fallo le pro¬ 
duce nel Sole, proporzionatamente alla sua massa ed 
alla sua distanza. Quando i corpi del sistema solare 
erano fluidi le maree su di essi dovevano miche 
avere ampiezza maggiore d’assai doll'attualo, come 
coti diversa forza vennero operando nelle varie epoche 
geologiche, distinte per differente estensione dei mari 
o dei continenti, e come faranno por l’avvenire. 

Le maree nel prodursi incontrano, come ogni mo¬ 
vimento, resistenze, attriti diversi, e nell'acqua e 
nell aria e nel tondo e nello sponde del muro ; per 
vincerli, per superarli, le maree fanno un lavoro, 
'ha nessun lavoro si fa senza consumo di forza,di 
uiotgia, la forza, I energia elio si consuma nelle 
111,111 i (i quella di rotazione della Terra su sù stessa, e 
poiché, per quanto ora sappiamo, nulla vieno a rifor¬ 
nii c In ferra di energia, cosi questa viene Icntissi- 
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mnmontc u diminuire. Quale b l’effetto ili ciò? 11 moto 
-li rotazione dolla Terra si fa più lento. Date queste 
promesso vieno spontaneo il domandarsi, so le osser¬ 
vazioni abbiano messo in luce qualche fatto corri¬ 
spondente a quello veduto teoriche. La storia del- 
l'astronomia risponde brillantemente in modo affer¬ 
mativo. 

Halloy noi 1G92 paragonando fra loro i ricordi 
lasciati dagli astronomi Caldei sulle più antiche eclissi 
lunari collo eclissi dei suoi tempi, aveva trovato clic 
il periodo attuale della rivoluzione lunare ò sensibil¬ 
mente più corto che a quell’epoca remota: questo 
risultato fu confermato da un ulteriore paragono delle 
iluo serie d’osservazioni. Risultò da questi paragoni 
o dai calcoli di Laplaco, che la quantità di cui varia 
il moto medio della Luna 6 di circa undici minuti 
secondi d’arco in un secolo ; quantità piccola di per se. 
ma clic diviene considerevole, accumulandosi cogli 
anni. Laplace mostrò che vi ora modo di spiegare 
quul fenomeno, che egli chiamò aeealeraxione seco¬ 
lare del moto medio delia Luna , a mezzo di una va¬ 
riazione di eccentricità dell’orbita terrestre. Si ram¬ 
menti che per eccentricità di un'orbita ellittica, ili 
un’ellisse in generale, s'intende quel numero cito vale 
a mostrare quanto quolFellisso sia diversa dal cerchio. 
Laplace tradusse in cifre la sua teoria e parvo dar 
esattamente ragione del valore trovato per la dotta 
accelerazione secolare. 

Fortunatamente Adamo nel 186.1 rivide i calcoli 
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«li Laplace, o trovò che questi aveva nelle formolo 
trascurata una parte dei termini necessari!, o elio 
correggendo in quel senso la teoria di Laplace, 
questa dava ragione di meta circa solamente dol feno¬ 
meno osservato. A risultati conformi a questi giun¬ 
sero i francesi Delamifty, Vittorio u Pietro Ptiisoux, 
l'americano Newcomb e gli inglesi Aire, Thomson 
o Tait. Da tutti questi studii risultava spiegata solo 
in parte I’aecelernziono secolare dol moto medio della 
Luna; non trovando, dopo attenta disamina, causa 
alcuna che quella residua parte chiarisse, si pensò di 
cercare se fosso rimasta costante Punita di tempo 
che serve ad esprimere la durata della rivoluziono 
della Luna, cioè il giorno sidorale, elio ò quella du¬ 
rata di tempo, che la Terra impiega a compiere una 
completa rotazione sopra sè stessa. Laplnco aveva 
già attribuito l’accelerazione secolare della Luna ad 
un rallentamento della rotazione terrestre,jna aveva 
poi abbandonato quest’idea. 

Dopo i calcoli di Adams, Dohumay la riprese e 
suggerì che In parte inspiegata dell’aecelorazione 
lunare si dovesse attribuire ad un ritardo nella rota¬ 
zione della Terra causato dallo maree. Por quosto 
ritardo, od allungamento del giorno siderale, Adams 
e Darwin diedero vanii valori, dei quali puossi come 
media ritenere la cifra di 22 minuti secondi di tempo, 
per secolo ; quindi in un secolo la Terra, nella sua 
rotazione, ritarderebbe di 22 minuti secondi rispotto 
ad un cronometro esattissimo regolato al principio del 
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secolo. Certo questo regime di ritardo, non fu co¬ 
stante uello vario fasi della Terra, nello quali le 
marco furono gonza dubbio diversamento intonso 
dallo attuali, forse fu maggioro poi passato, corno 
sarà minoro por l'awoniro, o forso meglio andò oscil¬ 
lando fra diversi valori, ma senza fallo fu continuo, 
senza interruzioni. Segno da ciò naturalo il conclu¬ 
dere, che molto migliaia d’anni fa la Terra doveva 
ruotare più rapidamente d’oggi. Su questo concetto 
si fonda il calcolo col quale Thomson ottenne l’e¬ 
poca del probabile consolidamento della crosta ter¬ 
restre del (piale già si fece cenno. 

Per causa delle più alte leggi di natura, nel dimi¬ 
nuire la velocità di sua rotazione per l’attrito delle 
maree lunari, la Terra ha rengito sulla Luna (pur 
astraendo dalle maree che può avervi pel passato 
prodotto, o produrvi), o la reaziono dolla Terra ha 
assunto una forma tangibile, che è quella di un con¬ 
tinuo allontanamento della Terra dalla Luna. Al pro¬ 
fessore Parser di Belfast dovesi il merito (l’avere 
indicato il principio di dinamica elio vale a spiegare 
tal fatto; ma di esso però, l'indole di questo scritto 
non oi consento altre parole. 

Pertanto se, mentre la rotazione della Terra si ral¬ 
lenta, la Luna s’allontana da essa, quando quella 
rotazione era più rapida, cioù il giorno siderale più 
breve, la Luna doveva essere più prossima alla Terra. 
Riandando dunque il passato di questa nostra pie- 
ciolcttn Terra dobbiamo trovare un’epoca nella quale 
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il giorno essendo assai corto, la Luna era quasi 
a contatto con essa. Si è calcolato clic a quoll’epoca 
lontana da noi milioni d’anni, il giorno siderale 
doveva essere di tre o quattro oro, so pur le leggi 
di natura agirono sempre senza estraneo intervento 
costanti o quali noi le conosciamo. Si calcolò pure che 
il giorno siderale non potò essere inferiore a quanto 
si disse senza che la Terra por la grande velocità 
di rotazione corrispondente n’andasse in frantumi, 
non altrimenti elle le pietre da mulino od i volanti 
delle macelline a vapore, ruotanti con rapidità ec¬ 
cessiva per la sostanza ondo constano. In quei giorni 
che il pensiero a stento raggiunge la Luna si vicina 
alla Terra, circolava attorno a questo assai più rapida- 
mante clic ora non faccia, in tre o quattro ore, cioè- 
in tempo uguale al giorno siderale d’allora; perciò 
Terra e Luna erano allora faccia a faccia. È noto 
che la lama rivolge ora, conio sempre da elio l'uomo 
sofia o piango quaggiù, la stossa faccia alla Terra 
e che l’altra fu ed è ora invisibile a noi, mentre, 
date certi ipotesi, potrebbe forse col tempo cessare 
di esserlo. La teoria di Darwin ci spiega, che quel 
popolarissimo latto è dovuto alle maree ebo la Terra 
originò in antico spila Luna ancora illùda ed ope¬ 
ranti a quella guisa ili freno por attrito, che sap¬ 
piamo essere oggi quella delle marco terrestri. Ciò, 
dopo Kant o prima di Darwin, videro Giulio Roberto 
.Mnyer nel 1848 e dieci unni dopo, ad Abbevillo in 
America, l'insigne meteorologo William Ferrei. 
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Jla quando U S iorno sperale era ,li tre o q, lattro 
or e, la Terra ora caldissima, forse ancora pastosa e 
fors c si fu poco prima di allora, che da essa, con 
processi da noi ignorati, si stacci) la Luna. Queste 
però sono speculazioni molto vaghe, più che altro 
ardite immaginazioni, cui talvolta s’abbandonano 
anche gli astronomi, die non contenti di ricalcare 
gli andati giorni, si spingono temerari nel più lon¬ 
tano futuro. Per giungervi riprenderemo la sicura 
scorta dello leggi della meccanica, che servono di 
snida base allo considerazioni sulle maree, mentre i 
concetti sull’origine della Luna o sullo stato della 
Terfa a quel tempo, ci avvolgono in ipotesi mal sicure 
edin nebulosità confuse, sebbene ci riconducano alla 
idea fondamentale di Laplace, quella cioè di grandi 
animassi ili materia caldissima o diffusa nello spazio. 

Seguendo quei pensatori, che si spinsero ardimen¬ 
tosi ne! futuro, vedremo, che rallentandosi di continuo 
la velocità di rotazione della Terra, verrà pure giorno 
in cui questa diverrà tignalo a quella necessaria alla 
Luna, per compierò la sua rivoluzione attorno alla 
Terra; il giorno terrestre, tutto il resto essendosi man¬ 
tenuto sempre invariato , sarà allora ugnalo ad un 
mese lunare: nò l’uno nò l’altro avranno i valori clic 
loro noi conosciamo oggidì, ma avranno certamente, 
so lo marco saranno seinpro state attive, lunghezze 
uguali. Sul valore di questo non è possibile alcun 
enunciato un po’ approssimato, la più grande risona 
è comandata dalla natura déll’argomcnto o dallo stato 
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«Iella scienza; tuttavia fu azzardata la parola di cin- 
«] nauta sette dei nostri giorni. Vaio a diro, in qualche 
epoca critica del futuro più incredibilmente lontano, 
la Terra ruoterà sopra sò stessa in 1400 ore attuali, 
mentre la Luna compirà il suo viaggio precisamente 
noi tempo medesimo. Conseguenza di ciò sarà, ohe la 
Terra rivolgerà, come al principio di sua lunghissima 
istoria, sempre la stessa faccia verso la Luna, che 
nel frattempo, come già si disse, se no sarà sempre 
allontanata, pur sempre mirando con guardo invariato 
alla sfera sorella. Da quell’istante la Terra o la Luna, 
«la invisibile legame avvinte, si innoveranno in per¬ 
petuo nello spazio, formanti quasi un unico corpo 
cosmico. 

Vodi lassù noi ciol ro mi tanto 
La luna nudar, conio una mosto ? Ed olla, 

Da olio volò la prima ala dot tempo, 

Con la terra amoreggia. Un’infinita 
Lontananza di freddo nere le pnrto; 

Tur fra i siionzii del viaggio arcano 
Si seguon sempre e si vorran compagno 
Il Signore lo sa quando. 

(Airahm. Lettore a Maria, L'Invito). 

Ciò, avvertiamolo subito, se la Torni o la Luna 
fossero sole nello spazio, la presenza del Solo cambia 
«I ue.sto stato di cose. 

Accennammo più sopra all’ esistenza sulla Terra 
di maree dovuto al Sole, ma stante la picoiólezza 
loro a fronte «lolle lunari, ne trascurammo l’intluonza; 
di esso dobbiamo però toner conto noi tracciare la 
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futura istori» doi nostro pianola. Tali marne solari con¬ 
sumando pur esso energia, vorranno col tempo ralle,,, 
minio ancor» la già lentissima rotazione della Terr»' 
perciò a P^ire da quell' epoca critica menzionato 
poco fu, hi Lena andrà circolando attorno alla Terra, 
più rapidamente elio questa non ruoti sopra sò stessa! 
Quest'azione dello marco solari impiegherà un tempo 
lungo oltre ogni dire per raggiungere il suo linaio 
effetto, elio sarà di far cadere, fra milioni e milioni 
di secoli, la Luna sulla ferra, aumentando contero- 
poranonmonto 1» distanza di questi colpi dal Sole, 
l/astro unico risultante dalla riunione della Torni colla 
Lumi andrà in seguito ruotando sempre più adagio, 
lino ad avere una rotazione di durata eguale a cpielln 
della sua rivoluzione, che sarà divelluta anello quella 
della rotazione del Sole. Di poi, per l'azione del corpo 
Terra-Lmin, sulle parti liquide del Sole (se no avrà 
ancora), i due grandi corpi, dopo d’aver alquanto 
accresciuta la loro distanza, continueranno a muo¬ 
versi attorno al loro centro d’inerzia, corno so col loro 
insieme costituissero un corpo rigido. Se ora intcr- 
venisse un altro astro, la Terra andrebbe accostan¬ 
dosi poco per volta al Solo o finirebbe per cadine 
su di esso. L’insigne Thomson, cui sono dovute.queste 
alto speculazioni, clic pur troppo, assai malo si pos¬ 
sono esprimere senza simboli o termini matematici, 
conchiudo corno seguo: 

« Nello stato attualo della scienza, noi non P os 
Sediamo dato alcuno per apprezzare 1 importanza 
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(iolT attrito dello marce, o della resistenza del mozzo 
attrnvemo al .piale si muovono la Terra o la Luna; 
nm sia osso quale si vuol essere, per un sistema 
come quello costituito dai Solo o dai pianeti, non si 
può dare che un solo risultato linaio, ove continuino 
ad agirò le leggi attuali, o non avvengano perturba¬ 
zioni por incontri con altro masse nello spazio; cioò 
il raccogliersi del tutto in una sola massa elio, dopo 
avor continuato per alcun tempo a ruotare sopra sò 
medesima, finirà per divenir férma relativamente al 
mezzo elio la circonda ». 

Qui no giova soggiungere, sopra questo enunciato, 
alcune brevi e crediamo nuove considerazioni. 

J calcoli del Thomson stesso dimostrano che, fra 
non molti milioni d'anni, il Solo avrà cessato d’ir¬ 
radiare calore, se continuerà il processo di conden¬ 
sazione o raffreddamento ora attivo sull’ astro del 
giorno. Ora, cessando il benefico enlore solare, la 
Terra si raffredderà, le parti liquido e poi anche le 
gasose si consolideranno, ed il tutto vorrà col tempo 
prendendo la temperatura dello spazio, elio segnata¬ 
mente, dopo le ultimo ricerche di Mira, si sa essere 
quella dello zero della temperatura assoluta, che 6, 
come già si disse, situato a 273 gradi sotto lo zero 
della scala centigrada. 


.E pari a Io fanobri 

Clio fra poco vedrai larvo (li mondi 
Qua u là disperso, anch’olia quando ha 
l’iena la cifra do’ suoi di fatnle. 
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Cosi travolta andrò por lo influito, 

Svanirà l'acqua dio la Lagna; l'aura 
Cho la oirconda ; nò scintilla alcuna 
Più noi ano grembo celerà di foco. 

(Aleabdi. Lottoro n Maria, L’immortalità dell’anima). 

L’attrito rielle maree, quindi, invocato a produrre 
il rallentamento della rotazione terrestre, non esistei à 
e non agirà più quando la Terra, pel raffreddamento, 
sarà fatta tutta solida. 

Il verificarsi pertanto dei fatti sovra esposti dipen¬ 
derà dal tempo più o meno grande che richiederanno 
il prodursi dell'estinzione del Sole e rallungarsi del 
giorno siderale fino a divenire ugnale al mose lunare. 
La scienza non può ora o non potrà forse per molto 
tempo dù'o quale ilei due fenomeni avverrà prima: 
laonde non è irragionevolo il supporre che avvenendo 
prima l'estinzione del Sole, ed il contemporaneo totale 
consolidamento della Terra, l'evoluzione del sistema 
quale lo vuole Thomson, sarebbe attraverso al vol¬ 
gere dei tempi non di poco alterata. 

Noi avevamo espresso queste considerazioni fin dal 
ISTI (1): siamo lieti di vedervi aderire l’egregio 
prof. Venturi (2), cui forse sfuggirono o quel primo 
nostro lavoro cd il presento cho fu stampato nel 1891. 


(1) L'Ecoluxione dot sistema solato secondo le idee mo¬ 
derno. Torino, 1877. 

(2) Lo Dottrino positive nei Dinamismi del cielo. Pa- 
lorrno, 1898. 

0. ZANRTTi-nuNCo — Sei Rtyno del Sol*. 


.1 
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w ogni nuxlo possiamo conctuiloro, con la scienza 
Podici) che la Terra oblio corno corpo cosmico un 
principiò o olio corno (alo cesserà di esisterò, Corso, 
cadendo nel Solo, dal quale nel novissimo suo giorno 
dipartissi, por correre con osso fortunoso vicende pei 
costellali campi del Signore, so pur Lucrezio non 
vide il vero quando scrisse : 

Clio poi In somma dolio coso un llno^ 

A sé medesima apparecchiar non possn. 

Ben provvodo natura. 

Kant, Wolf, Kankino, llirn, Proctor, Tait e Stewart, 
Croll, spingendo lo poderoso loro menti più lungi 
nnconi cito la fine del sistema solare, hanno escogi¬ 
tato ipotesi sul destino degli astri tutti dell’universo. 
Essi intravidero nello grandiose loro sintesi, in vece 
continua, l’estinguersi ed il rinascere dei sistemi ed 
una oterim od incessante evoluzione degli esseri verso 
una meta ignota, ohè, conto canta il poetn : 

Dio solo conosco a quoto arcano 
Porto tonda il croato, o quando fin 
Ch'ivi riposi dal fatai suo viaggio. 

Ma a noi basti l’avere osato correre attraverso 
alla caligine dei tempi sino al fino del sistema solare. 
' edemmo che, anche per questa, la scienza più ele¬ 
vata non ci dà elio ipotosi ancora poco fondato o 
malferme. 
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Invano la curiosa od irrequieta mento doli’ uomo 
si slancia sullo ali di arditissimo speculazioni pei 
campi interminati dolio spazio e del tompo; invano, 
poiché rorigino prima od il fine ultimo dell’universo, 
la natimi intima dolio coso, non mono dell’antico e 
tormentoso eninima della vita, non ci saranno svo¬ 
lati mai. 


Mnrxo 1891. Settembri) 1S98. 








LA LUNA 


Sul himbo In culla, una notte serena, 

Volse la luna 11 pallido splendor; 

Timido e' chiese: — Di' la luna piena 
Perché in tal guisa spande il suo chiarort 

(/{ aol« « la luna : Poloxhki 
ver», di I). Ci smì'oli). 


i. 

Si ilice che l’astronomiii ha fatto in questi ultimi 
tempi dei mirabili progressi, ed è vero. Malgrado 
ciù, se si rivolgesse al più sapiente fra i viventi 
astronomi la domanda: di che cosa è fatta la Lima? 
egli non vi potrebbe rispondere altro se non che 
non lo sa. 

È così, bonchO la Luna ci sia tanto vicina, noi ne 
ignoriamo completamente la costituzione chimioa. 
nò pare tanto prossimo il giorno in cui la conosce¬ 
remo. La spettroscopia, questo recente ramo della 
fisica, merci) cui si è tanto potuto scoprire sulla 
costituzione fìsica o chimica del Solo e delle stelle 
o sui loro movimenti, a nulla vale colla Luna. Perché 
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la spettroscopia, che analizzi* la luco, non trova nel 
lume Inumo olio un riflesso (li quello solare, il 
(jnale nulla dice sulle sostanze elio costituiscono 
l’astro della uotto; e la Lana non possiede luco 
propria, ma splende conio un gigantesco specohio 
percosso dui raggi dell’astro del giorno. Non sap¬ 
piamo di che sia composta la Luna, ma perfettamente 
invece eonie fi fatta. Essa è un globo quasi esatta¬ 
mente sferico avente mi diametro ebo è circa i 3 / (1 
di quello della Terra, ossia a un dipresso di 3475 
chilometri. Questo diametro 5 aH’iticirea la distanza 
da Londra al mar Caspio, o dallo stretto di Gibil¬ 
terra alla Crimea. È istruttivo l’aprire una carta di 
Europa ed il tracciarvi con un compasso un circolo 
che abbia un diametro eguale a quello (lolla Lima, 
in scala eguale a quella della carta. Questo circolo 
ci permetterà di apprezzare a dovere le dimensioni 
del nostro satellite. Posto il centro del circolo a un 
dipresso nel centro della carta, la circonferenza ab¬ 
braccia la massima parte d'Europa, il suo percorso 
è il seguente : dai monti Orali la circonferenza passa 
al nord nolla Svezia e Norvegia, attraversa il mare 
del Nord, tocca quasi appena la costa orientale di 
Inghilterra, e passando attraverso la Manica e pel 
• liti" di Un biancia entra nel Moditerraneo. Divide 
1 1 mu,i la Sin degna e, radendo la costa meridio- 
mp t'I*'I.!' 1 si mantiene nettamente al sud 

‘ ,l 'l ) ' * a S 0 '-reco, procode sotto l’Asia Minore 
o tocca di nuovo terra in Palestina. Qui si rialza 
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verso il sottontrione, abbraccia il ruar Nero, tagliando 
ima piccola porzione del mar Caspio, per ritornare 
agli Urali c completare il giro del continente. 

Ma, potrà taluno osservare, la Luna vicina al ple¬ 
nilunio apparo grande grande, (piando al suo levare 
c tramontare è presso all 'orizzonto, mentre più pic¬ 
cola assai (piando è nell’ulto del cielo. Che forse la 
Luna cambia di dimensione col variare di sua posi¬ 
ziono rispetto al piano dell' orizzonto V Ciò sarebbe 
assurdo, e non ò. La Lima non muta nini sua 
grandezza reale, le suo variazioni in diametro sono 
ottetto di un curioso fenomouo ottico chiarito prima 
da Schmid. Lo stesse apparenze si notano pure per 
il Solo. Si ò per la stessa causa ottica, elio quella 
parvenza che chiamiamo vòlta celeste, perchè ap¬ 
punto qual vòlta sembra sovrastare all’orizzonte, ci 
si mostra schiacciata secondo la verticale anzi che 
esattamente sferica. 

Rentier, in (xormania, lui di questi ultimi anni 
constatato, (die quella curiosa illusione, minima a 
cielo sereno, s’accentua di notte o con cielo nuvo¬ 
loso. Di essa sor conseguenza altro curiose illusioni, 
nell’apprezzamonlo ad occhio delle altezze e distanze 
angolari degli astri, o dello distanze dall’osservatore 
dogli oggetti terrestri lontani. 

Nelle vario sue fasi la Luna ci apparo ora conte 
un disco perfètto o scemo, o come una l’alce a 
corna più o meno acuto. Però talvolta anche quando 
è falciata ci riesce di vederne l’iutiero disco, in 
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virtù Ili quél fonowouo, oro bon spiovalo, o elio B |; 
astronomi chiamano luco cinoron, dal coloro olio ci 
presenta, in quello circostanze, la porto dol disco 
limare ohe non riluce. Quando il fenomeno della 
luce cinerea si presenta ben netto, gli Inglesi ,|j_ 
cono elio la Luna nuova tiene nello braccia In Lunn 
vecchia ed hanno proverbi eoi quali s’insogna a 
trarre da quell'apparenza pronostici sul tempo ; 

Lato, Iato yostreen I saw tho now moon 
With tho old moon in hor nrina ; 

And I foar. I fenr, my master doar, 

Wo sliall liavo a doadly storni -1). 

« Tardi, tardi, ieri lui visto la nuova Lima, che te¬ 
neva fra le sue braccia la Luna vecchia, od io tomo 
io temo, padron mio caro, elio noi avremo un furioso 
temporale ». Cosi si dice nel Sedfordsliire. Il veder 
la Luna vecchia nelle braccia della nuova è seguo 
di prossimo cattivo tempo. Il rovescio si crede 
nella contea di S,.Ubile. « Il vedere la Luna vecchia 
nelle braccia della Luna nuova ù ritenuto un pre¬ 
sagio di bel tempo, e cosi è il volgere all' insù Io 
corna della Luna nuova . Giacché, nota Svvaison, 

81 ammett0 01,0 >" 'l»ella posizione la Luna mantenga 
m S, V° nw l ,,e 1)1 6 pieni, e che in posizione 

opposla verserebbe sulla Terra. 


Il) Baila,l 0 f Sir Paibick gres». 
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Giova però avvertirò che la Luna crescente volge 

10 corna all’insù solo al tramonto o la Luna calante 
solo al nascere, e rammentare cho la luce cinerea 
non si scorgo solo la sera nel primo quarto della 
lunazione, ma anche al mattino nell’ultimo quarto. 

Ordinariamente la Luna appare bianco-giallastra, 
sobbeno il suo coloro sia difficilmente definibile. Il 
chiarore così vaporoso della Luna al suo pieno, più 
goneralmonte è da tutti riconosciuto come bianco. 
Nella media Europa e quindi in Italia il più bel 
chiaro di Luna lo si ha in inverno, perchè in questa 
stagiono fra noi la Luna piena raggiunge un’altezza 
molto maggiore cho in estate. Sotto i Tropici, ove 
In Luna giunge fin presso al punto più alto del cieio, 

11 lume lunato hn una magnificenza speciale, cui 
contribuisco non poco la trasparenza dell’atmosfera 
tropicale. Nei nostri paesi la Luna sorge ogni giorno 
sull’orizzonte : ai poli, durame la lunga notte inver¬ 
nale di sei mesi, la Lima si leva una volta al mese, 
o rimane quindici giorni sopra l’orizzonte. A mozzo 
invento la fase del levare è quella del primo quarto. 
Dopo la sua apparizione 1’ astro s’ eleva a poco a 
poco, durante la metà del tempo di sua presenza, 
descrivendo una spirale di sette giri o mezzo d’oriz¬ 
zonte. Dopo quest’ intervallo giungo la Luna piena, 
ed il globo lunare tocca la sua massima altezza : 
ridiscende poi percorrendo ancora in spiralo sette 
giri o mezzo d’orizzonte. All’ultimo quarto la Luna 
tramonta o scompare per quindici giorni, in capo ai 








J2 


jiKL KltaXO DEL SOLE 


liliali essa riappare. Nello condizioni più favorevoli 
mitezza massima della Luna sull’orizzonte ni poli 
non supera mai 20 gradi. Le regioni polari, per¬ 
tanto, non ricevono che molto obliquamele i raggi 
lunari. Ad ogni modo il contrasto fra il pallido o 
cheto chinror della luna, la luce rossastra dolio au¬ 
rore polari, cosi frequenti in quelle remoto contrade, 
il niveo condor dolla nove, od il cupo verde ilei mare 
c del ghiaccio, devo offrirò uno spettacolo fantastico 
e bello di cui ò difficile assai farsi una rappresenta¬ 
zione vivida o netta. 

Nelle nostre contrade la Luna non raggiungo mai 
il punto più alto del cielo, elio gli astronomi chia¬ 
mano zenit. Ora il toccare quel punto ò condizione 
indispensabile perché la Lima possa vedersi riflessa !,♦ 
in un pozzo. Da ciò la frase : mostrar la Luna nel 
pozzo, per dare ad intendere cosa impossibile. E 
pure, a ben riflettere, la vita sarebbe dessa soppor- 
tahilo senza l'aiuto di quella credenza noli’impossi¬ 
bile dio si chiama speranza V Quanto volle noi a 
noi stessi mostriamo la Luna noi pozzo, o da quella 
dorata immagine sedotti, cadiamo in un pozzo o 
meglio in una buia voragine irta di triboli o dolori, 
non sempre avventurati cosi da trovarvi pronta libe¬ 
ratrice la morte ; perchè come ben scriveva Napo¬ 
leone I alla Regina (l'Olanda il 20 maggio 1S07: 

Sodio* quo la vio est sentile do tunt ilYicuoils et 
pout ètro la cause do tunt do maux, quo la mori 
n est pas lo plus grand dò tous ». 






S'olia tinta particolare alla superficie illuminata 
della Luna, si volle pur vedere un preavviso del 
tempo a venire : 

I ullidu luna pluit - rubiconda llat - alba seroiiat. 

A Voltaire è dovuta la popolarità della frase 
orientale lumài micie. Nel capo IH del suo Zadig 
ou la Destinéa egli cosi scrive: < Zadig óprouva 
([uo lo premier mois du mariage cornino il est dfiorit 
dans le livro de Zernl, est la lune do miei ; et qua 
le secorid est la lune de l’nbsintho s. 

Discorrendo dai colori della Luna non bisogna di¬ 
menticare la lune roussc tanto famigliare ai Francesi 
sebbene sconosciuta a noi Italiani. L'Armuuirc du. 
Bureau dos Longìtudes così definisce In Inno mussa: 

Si dà genernlmeuto questo nomo alla Luna cito prin¬ 
cipiando in aprile, diviene piena o alla fino del mese, 
o più ordinariamente nei corrente maggio >. 

Arago racconta clte in una visita dei membri ilei 
celebre Bureau des Longitudcs ili Parigi al ro 
Luigi XV11T, questi poso in grande imbarazzo La¬ 
place, pregandolo di spiegargli ciò ohe era la luna 
rossa. L'illustre matematico rimase muto: ogli che 
aveva dedicato tanta parte del suo genio o di sua 
\ ita ai calcoli relativi ni nostro satellite, ignorava òhe 
cosa fosso la luna rossa: finì per rispondere che essa 
non occupando alcun posto nello teorie astronomiche, 
gli tornava impossibile di soddistara la curiosità del Ito. 

Arago volle dopo ciò investigare i[ueU’aigomonto 
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e trovò olio i giardinieri e gii agricoltori davano 
della luna rossa la definizione poc’anzi riferita. Se¬ 
condo gli orticoltori questa Luna avrebbe la piti per¬ 
niciosa influenza sullo giovani gommo vegetali, e s i 

assicurò ad Arago, elio in quel periodo la Luna bru¬ 
ciava ( roussisait ) le piante, anche quando In tempe¬ 
ratura era mite; elio d’altronde, nelle stesse condi¬ 
zioni di temperatura, bastava che una nube od uno 
schermo qualsiasi impedisse ni raggi lunari di giungere 
fino alle piante, perché le gemme ed i bottoni rimanes¬ 
sero incolumi. I giardinieri interrogati da Arago ave¬ 
vano ragione noi fatto, torto nell’attribuhio alla Luna. 
Lo brinate di maggio ed i freddi di quel rneso, tornano 
nocivi alle vigne, e le piante possono golnro anche 
quando la temperatura ò superiore a zoro gradi. 

Quando il cielo è sereno, la superficie della Terra 
tende a mettersi in equilibrio di temperatura cogli 
spazi celesti a mezzo dell’irrndinziono. Ora questa 
dipondo dallo stato del cielo e da molte altro circo¬ 
stanze. Si è osservato elio le pianto, per effetto del¬ 
l’irradiazione, possono scendere ad una temperatura 
di 7 od 8 gradi inferiore a quella dell’aria ambiente: 
ciò però non succede a cielo coperto, giacché le nubi 
sopprimono quasi del tutto l’irradiazione. 

Noi mesi d'aprile e maggio la temperatura media 
non ò generalmente inai inferiore a 4 o 5 gradi sopra 
zero: se por l’irradiazione le pianto vengono in tali 
circostanze d’ambiento a perdere 7 od 8 gradi di 
temperatura, esso vengono a trovarsi a circa 3 gradi 
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sotto zero, e quindi a golnro: ciò non succederà 
quando il cielo sin nuvoloso. 

È curioso però l’avvertire che durante il periodo 
della lune mime, e segnatamente in maggio, vi sono 
alcuni giorni della soconda settimana, in cui pare si 
osservi spesso un notevole abbassamento di tempera¬ 
tura, elio può tornar non poco nocivo alla vegetazione. 
Quei giorni sono l'il, 12 e 13 maggio, nei quali ricor¬ 
rono Io feste dei santi Maraerto, Pancrazio e Ger- 
vasio, elio perciò in Francia son detti les trois sainis 
de giace , ed in Germania i rigidi signori (die tjes- 
trcngcne Ilerrert). In Italia non hanno nome, perchè 
da noi quel fatto ò sconosciuto, come aveva giù 
avvertito Dove, o come constatò Giovanni Geloria nei 
suoi studi sul clima di Milano. Federico il Grande 
di Prussia non credeva ni santi ili ghiaccio, e quando 
il suo giardiniere lo avvertì che occorreva ritirare 
nelle serro gli agrumi del giardino di Snns-Sòtt<;i, per 
sottrarli alla loro frigorifera influenza, si mise a ridere 
c non no volle sapere, e gli agrumi andarono tutti 
perduti. 

Ma tutto ciò non ha india a dio vedere nò colla Luna 
nò col suo colore, il quale invoco dipendo dallo stato 
della nostra atmosfera, inveco elio quosto da quello. 
Prova ne sia l’cssersi veduta la Luna colorata in 
votalo in talune particolarissimo condizioni doU’aria. 
Ciò avvenne e si verificò anche por il Solo in occa¬ 
sione dei crepuscoli rossi che tennero dietro all eru¬ 
zione dol Krnkatoa avvenuta il 25 agosto 1883, e per 
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1„ linaio vennero .lancialo nell’atmosfera quantità 
enormi di vapor d’acqua e di polviscoln vulcanico. 
,aum diretta dei vivissimi crepuscoli rosa, ed indi¬ 
retta della colorazione in verde del Sole e della Lumi. 

Aleno incerti presagi del tempo si hanno, se non 
dal colore della Luna, dai cerchi o nebbiosi od iri¬ 
descenti che non di rado le stanno attorno. Tali sono 
le corono o anelli colorati elio si vedono ili tratto in 
tratto intorno ai Sole od alla Lima quando vi passano 
innanzi nubi sottili. Le corone Innari sono piuttosto 
frequenti, non cosi le solari por causa della luce 
troppo viva del Solo, che non lo lascia distinguere in 
pieno giorno, salvo clic non lo si guardi con un 
vetro affumicato, ovvero por riflessione in uno spec¬ 
chio noro od in un’acqua tranquilla per diminuirne 
lo splendore. 

Gli anelli offrono i colori dello spettro, e lo tinte 
sono in essi disposto nelTordine slesso cito nell’arco¬ 
baleno: il violetto interno od il rosso esterno. Si può 
riprodurre ad nrte codesto fonomeno guardando la 
Lima coti un vetro cosparso ili semi di licopodio. 
Esso ù dovuto alla cosi detta diffrazione della luce, 
ossia alla deviazione dei raggi lunari che lambiscono 

10 esilissimo goccioline d’acqua che formano la nube. 

11 diametro della corona cresco col diminuirò delle 
dimensioni dei globuli, epperò quando la grandezza 
degli anelli va diminuendo, ò indizio effe i globuli 
stanno addivenendo più grossi, e la condensazione 
va progredendo, o cito por conseguenza la pioggia 
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ò Ticini». La tradizione popolare quindi sbaglia quando 
in Italia dico: c Cerchio lontano, acqun vicina: cerchio 
vicino, acqua lontana »; od in Iscoziu: « A far brogli, 
a nenr storni ». Bacone poi insognava che se il cereliio 
intorno alla Luna ò mozzato, esso ci addita da qual 
parto dove venire il vento o la pioggia. Anche gli 
aloni, cerchi bianchi intorno alla Luna, bon di rado 
colorati al rovescio dell'arco baleno, nello nostre lati¬ 
tudini si possono riguardare corno indizio di tempo 
non bon stabilito o spesso auebo di una burrasca. Essi 
infatti attestano la presenza di aria tuiiiila negli strati 
superiori deH’atmosfora, e questa probabilmente vi li¬ 
stata portata da un’urea di depressione barometrica, 
formatasi ad una distanza non grande, la (piale col- 
i avanzarsi potrà produrre ima bufera. 

Dante accenna a questi fenomeni noi canto X del 
Paradisa là ove dice : 

Cosi ciugor la figlia di Latona 
Vodom talvolta, (piando l'aoro è pregno 
Sì, oho ritongn il (il cho fa la zona. 

Dinante gii ecclissi totali di Luna, questa, dio 6 
piena in quello circostanze, si mostra spesso colorata, 
di un rosso cupo di rame, o ciò per olfotto della luce 
solare die si rifrango attraverso aU’atmosfcra terrestre. 
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II. 


UH eclissi, tanto di Sole che di Luna, sono ora 
osservati tranquillamente presso lo nazioni civili, ma 
„on tu sempre cosi, nò lo ò tuttodì presso molti po¬ 
poli dei mondo. È un fatto abbastanza strano che 
„li ocolissi di Solo hanno attirato l’attenzione dolio 
genti assai mono di quelli lunari, intorno ai quali si 
ò formata una estesa reto di favole, nulla quasi per 
i primi. 

Fu un tempo in cui si credeva elio gli astri aves¬ 
sero il libero arbitrio, o che potessero fermarsi a vo¬ 
lontà, ed a piacere loro produrre ecclissi. Son noti 
i passi della Bibbia elio raccontano che Giosuò nel 
socolo xv prima di G. C. fermò il Solo sopra Gallami, 
e elio nel secolo vai prima di G. C. il Signore, im¬ 
pietosito dalle sofferenze dol ro Ezechia che stava 
morendo, gli promise un prolungamento di quindici 
anni di vita, e come segno della sua promessa fece 
ritornare indietro il Solo di dicci gradi sulla meri¬ 
diana di Aliar. Un fatto analogo è narrato nogli an¬ 
nali dunosi o riferito al secolo xi dell’era volgare ; 
il Sole, pregato da un principe dui pneso di Lou, che 
comandava imo dogli eserciti combattenti, si trattenne 
due ore di più sull’orizzonte, permettendo cosi ai vin¬ 
citori di completare il loro trionfo. 
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La mitologia greca non trovava nulla rii straordi¬ 
nario nei ritardi ilei Solo a levarsi. Cosi la notte era 
stata Ito volto più lunga del solito (piando Giove 
giacrpie con Alt-mena; sotte volte la lunghezza ordi¬ 
naria fu quella della notte in cui Ercole rese a Tespia 
lo cinquanta figlie di Tespio, madre ciascuna d’ un 
bambino, meno la più vecchia e la più giovane che 
lo furono di duo. Quando Minerva usci annata di 
tutto punto dal cervello di Giovo, l’Olimpo ne restò 
stupefatto, cri il carro del Sole rimase durante qualche 
tempo immobile. Molti popoli poi pensavano che il Sole 
si ecclissasse per mostrare agli uomini la sua collera. 

Quanto agli epdbssi rii Lima, predomina il concotto 
d un pericolo corso da quell’ astro o minacciato di 
malattia, o da qualche drago o serpente elio vuol 
divorarlo. Ovunque, intimorite lo genti, urlano, stril¬ 
lano, fanno chiasso o rumori con istrumonti od ar¬ 
nesi i più diversi; si pensa d’aiutare cosi la Luna a 
superare la malattia, a vincere i mostri che attentano 
alla sua esistenza. 

Ancora dopo la costituzione della Chiesa cristiana 
si continuò ad alzar clamorose grida, a suonar lo cam¬ 
pano durante le ecelissi. San Massimo da Torino 
rimprovera di ciò quei primi fedeli cristiani « come 
se si volesse portare aiuto al Creatore, come se Dio 
che lm fatto gli astri non fosse capace di difenderli 
o sostenerli i. 

Erodoto ci ha conservato la credenza strana che 
durante gli occlissi la Luna scendesse sulla Terra. 


0. Zanotti-Uunco — iVfl Jiijno dii Soli. 
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Oro gU «eclissi sono bene studiati o calcati, pre- 
dicesi il Imo ritorno con esattezza olio \a fino al mi¬ 
nato secondo , o sono ritenuti, come debbono, lm 
semplicissimo fenomeno dovuto alla reciproca pòsi- 
à- onc del Solo, della Terra o della Luna. Anzi si è 
giunti a tanta precisione nel calcolo degli ecelissi, elio 
si può, e fu l'atto, controllare a mezzo di ossi le as¬ 
serzioni degli storici antichi, e correggerò corto date 
inesatto fissato nei loro scritti. 


ni. 

La Luna rivolgo sempre la stessa porzione del suo 
globo verso la Terra. Questo fatto già conosceva 
Plutarco clic lasciò un opuscolo intitolato : Della 
faccia che si cede sul disco della Luna. Dante, nel 
canto ventesimo dell 'Inferno, per indicare la Luna 
dice : Caino e le spine ; valendosi della tradizione, 
che vuole clic Caino stia nella Luna sopra un fascio 
di spino, e clic quell’ ombra elio si scorge in sulla 
faccia della Luna sin queliti di Caino. Nel canto se¬ 
condo del Paradiso poi, ove Beatrice dà n Datile 
una spiegazione della costituzione della Luna, a chia¬ 
rire la quale si provarono inutilmente Ottavio Mos- 
solti e Baldassarre Buoncompngni, si ritorna alla 
leggenda di Caino coi versi : 

elle son 11 segai buj 
Ili <iuosto corpo olio lnggiuso in torre 
Fan di Cnin fnvologginro altrui ? 
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li fati ile arguirò da questi passi, <!oino ai tempi 
(li Danto ben si conoscesse essere sempre In mede¬ 
sima la faccia (lolla Luna che ù rivcdta verso la 
Terra. Paro che In credenza relativa a Caino, testé 
licordata, od il latto vero cito prova, avessero pur 
corso in Inghilterra, poiché Shakespeare, nel Sogno 
d’una notte (Ventate, scrive : Chi: aUriiiìénli uno 
deve entrare con un fascio di spine ed. una lan¬ 
terna, e dire che egli viene a contraffare a a rap¬ 
presentare in persona sul disco della Luna. VA al¬ 
l'uomo elio si vedo sul disco della Luna allude puro 
nell’atto II della Tempesta. La Luna dunque, a me¬ 
moria d’ uomo, mostrò sempre alla Terra la faccia 
medesima. Causa di ciò ò 1’ essere la durata della 
rotazione della Luna sopra sò stessa uguale a quella 
della sua rivoluzione attorno alla Terni : come av¬ 
viene al bambino che, attaccatosi collo braccia tese¬ 
mi un nlboretto, vi gira attorno in tale atto, sempre 
ad esso rivolgendo il volto. 

Noi però della Luna scorgiamo alquanto di più 
della metti, in virtù di quel fenomeno che dicesi 
librazione. Questo ù quel fatto ben noto, che, sco¬ 
perto or sono 258 unni da Galileo, fa cito coti lente 
oscillazioni ora verso destra ora verso sinistra, la 
Luna mostri alla Terra un poco più di un emisfero. 
Analogo fenomeno, sebbene in proporzioni maggiori, 
scopri Schiappnrelli avvenire per Mercurio. 

Unti buona porzione del globo lunare, pertanto, a 
mono di avvenimenti imprevedibili, rimarrà sempre 
sconosciuta agli uomini. 









52 


jiKIi IIKONO DEI- SOtiK 


L» parte Hi superficie lunare cho fi visibile agli 
abitatori della Terra, <|uando il cielo fi senza nubi, 
p(ire sempre nitida, limpida, mai offuscata da va¬ 
pori „ nebbia. Cifi perchè sulla Lune non vi fi acqna, 
e quasi certamente neppure nrin, o, so ve n’fi, ossa 
fi scarsissima, rii densità cosi tenue, da potersi np- 
ponn paragonare a quella del cosi dotto vuoto della 
macellimi pneumatica, corno fecero vodoro Dii Sqjour 
o Bessel, e completamente trasparènte. 

Quindi, in queste condizioni, vi è impossibile una 
vita organica conio la nostra. 


IV. 

Comunque sia colorata la Lima, le macchie che 
su di essa scorgiamo ad occhio nudo hanno sempre 
interessato vivamente le genti. Anche oggidì molti 
credono vedervi una facciona umana. Cosi era pure 
per lo antiche popolazioni dell’America meridionale. 
Gli Jncas raccontavano elio mm donnetta di vita al¬ 
legra, passeggiando al chiaro di Luna, si innamorò 
della bellezza dell’astro, e desiderò possederlo. Essa 
si slanciò verso l'astro per abbracciarlo, ina la Luna, 
vedendosela avvicinare, con un energico movimento 
1 abbracciò, ed ancora la ritiene. Por i Potowatomi 
dell Orenoco lo macchio della Luna raffigurano una 
vecchia carica di anni ; a Timor una vecehierella 
intenta a filare. (ìli aiutanti dell’arcipelago Samoa 



vedono nella Luna una donna con un bambino; per 
quelli del Siimi in qualche epoca In Luna apparve 
occupata da un uomo ed una donna intonti a lavori 
campestri. Nell’Asia | 0 macc m 0 ,i e ii u p, uim sono 
visto o sotto forma di coniglio, o di lepro, o di 
capriolo. Por gli abitanti dell’America del Nord la 
lepre personifica la Luna, come il giaguaro perso¬ 
nifica il Solo. 

Le genti scandinave collegavano le macchie del¬ 
l’astro delle notti ad una vera leggenda: cosi leggeri 
nell Edda: « llam regola il corso della Luna o le 
varie sue fasi. Un giorno rapi duo fanciulli, Bil e 
Hinke, mentre tornavano da una fontana e portavano 
una brocca sospesa ad un bastone. Questi due fan¬ 
ciulli non lasciano mai la Luna, come ciascuno può 
vederlo ». 

Avvertasi che por molto popolazioni la Luna è 
maschio, femmina il sole. Nelle credenze degli Esqui¬ 
mesi (lelln Groenlandia, Aminga, la Luna, che è il 
fratello della bella Molina o il Sole, inseguiva un giorno 
sua sorella, o gin stava per raggiungerla. Molina si 
volge, e avendo le mani insudiciate dal nerofumo di 
ima lucerna, imbratta di quel fumo il volto e gli abiti 
di Aminga, che no portano tuttora lo tmccie. I ICha-d 
deU’India sottentrionale, che credovano che la Luna 
venisse m'sa ogni meso dal Sole, veggono nelle macchie 
del suo disco lo ceneri risultanti da quella combustione. 

Secondo Plutarco, i Greci riscontravano nei chiaro- 
oscm-i lunari i tratti del volto duna giovanotta, ere- 
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denw che è rimasta aUe nazioni latine. Le nazioni 
germaniche inclinane di più a scorgervi un „ omo 
piccolo portante una falce. ° S>* rammentammo più 
sopra la leggenda di Caino. 

Cosi ci appare la Luna ad occluo nudo ; vista col 
cannocchiale, quelle macchie pigliano forma di cra¬ 
teri, di monti, di valli, di curioso formazioni. Tutti 
(piesti dettagli sono bene studiati, e possediamo corto 
precisissimo della superficie lunare, ci ò nota l’altezza 
di quelle montagne, di quei gioghi alpestri; e cono¬ 
sciamo la configurazione dei nostro satellite forse 
meglio «li quella ili molte regioni terrestri. La man¬ 
canza d’aria c d'acqua quasi assoluta sulla Luna fa 
elio i rilievi della sua superficie rimangono per questo 
rispetto inalterati, non essendo soggetti all’azione di 
quegli agenti così energicamente demolitori o costrut¬ 
tori ad mi tempo. Sulla Luna però si sono constatati, 
da che la si guarda col telescopio, pochi cambiamenti 
die si potessero dire certi, trarrne forse uno o due 
casi, sicuri, sebbene disputati non poco pur essi, 
soprattutto circa la loro causa. Si rammenti però che 
oggidì la scienza non ammette sulla Luna altre cause 
di modificazione die il calore solare, colla conseguente 
dilatazione e contrazione, elio l’nltornarai del caldo 
e del freddo produce. Ora la fotografia celeste, fissando 
le immagini indipendentemente da qualsiasi impres¬ 
sione personale od abilità di disegnatore, permetterà, 
coi confronti di lastre ottenute ad epocho lontane, la 
constatazione o la negazione imliscutibilo dei glandi 
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mutami!liti lunari. E dico grandi mutamenti, perchè, 
quanto ai piccoli, la faccenda cammina diversamente: 
giacché pare, secondo recenti Indagini del signor 
Prilli!, dell’Osservatorio di Bruxelles, elio anche sulle 
migliòri o più grandi fotografie lunari non siano di¬ 
scernibili dettagli che non abbiano almeno due chi¬ 
lometri di diametro: ora le variazioni che possono 
avvenire sulla Lima, si riscontrano senza dubbiò sopra 
oggetti molto più piccoli. La loro scoperta, pertanto, 
è senza fallo riservata airosservazione diretta ed ai 
massimi cannocchiali. Checché sì fàccia però, anche 
con questi non si giungerà mai a discernere sulla 
Luna un oggetto elio non raggiunga, almeno in dia¬ 
metro, qnattroceutru metri. Quando si tratti di linoe 
o di striscio allungale, basterà elio la loro larghezza 
sia-di circa duecento metri. Supponendo pertanto che 
sulla Luna esistano esseri intelligenti capaci di pro¬ 
durre modificazioni alla superfìcie dell’astro elio abi¬ 
tami, noi non no scorgeremo lo opere finché essi non 
ne compiano di quelle elio superino le conto volto 
quanto di più grandioso fu costrutto dalla razza umana 
sulla Terra. . 

So sulla Luna, pertanto, » per opera di esseri in¬ 
telligenti o per effetto di fenomeni naturali, da noi, 
al pari dolTcsislcuzn di quelli ignorati, si produces¬ 
sero trasfigurazioni o modificazioni dell’estuiisione 
sopradetta, noi li potremmo scorgere nitidamente, 
perchè la Lima, priva eoin’è di atmosfera, ci si mostra 
(alo quale è, senza ostacoli, senza velo. So invece 



noi fossimo sulla Luna, o vi potessimo guardare J ft 
Terra con apparecchi di potenza ugnale ai nostri, 
ben poco vi potremmo distinguere, ginceliO ni libero 
cammino dei raggi luminosi provenienti dai punti 
delia superficie terrestre si oppone la nostra atmo¬ 
sfera così carica di vapori o di pulviscolo, o le nubi 
o le nebbie elio intercettano senz’altro epici raggi. 

Come è facile comprendere, gli astronomi non man¬ 
carono di cercare la spiegazione del fatto presentato 
dalla Lumi, e che pare unico nel sistema solare, di 
un astro senz’atmosfera. Vario furono le ipotesi esco¬ 
gitate: per discorrerne occorro riandare brevemente 
l’istoria cosmica dell’astro (lolla notte. 


V. 

Fuvvi un tempo da noi oltre ogni immaginar re¬ 
moto (1), in cui quel globo die doveva poi fornire 
l’abitazione all’uomo era fluido, caldissimo e ruotante 
con una rapidità così grande sopra sò stesso, da 
compiere in cinque o soi ore quella rivoluzione elio 
ora richiede ventiquattrore. La grande velocità pro- 
ducevu in quei materiali, fra loro poco strettamente 
connessi, una tendenza al distacco, o quindi al sepa¬ 
rarsi dalla massa primitiva. Sembra quasi imposti* 


(J| Vedasi b’etoìuxionc cosmica t iella Terra secondo le idee 
moderne. 
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bile dubitare elio quello rottura urm sia avvenuta, e 
quindi col distacco di un piccolo frammento della 
massa primitiva la formazione del nucleo iniziale di 
quel corpo elio noi poi chiamammo la Luna. 

La mutua attrazione dello sue parti foggiò poi a 
%urn rotonda quella massa ignea e tluida rotante. 
Nel luogo sopra citato già chiarimmo come per le 
mareo elio la Terra generava sulla Lumi, in quel pri¬ 
missimo stadio di sua esistenza, sia stato prodotto il 
fenomeno del volger verso noi sempre la faccia me¬ 
desima, esibito dalia Lima. A questo riguardo vogliamo 
qui menzionare semplicemente, perchè più non con¬ 
sento lo spazio e l’indole di questo lavoro, lo acuto 
speculazioni doll’astrouomo inglese Procter, forso a 
torto trascurate. 

Lo stesso originalissimo astronomo ha emesso 
l’idea che molti dei piccoli crateri vulcanici lunari, 
siano stati, in quell’epoca di plasticità, formati dalla 
caduta di grossi areoliti sulla Luna, mentre i grandi 
ripeterebbero la loro origine da quell’attività vulca¬ 
nica che ora pare completamento spenta alla super¬ 
ficie lunare. 

Col volgere dei secoli la massa lunare veniva cre¬ 
scendo per l’acquisto di corpuscoli meteorici, allora 
molto più densi clic ora non siano, ma nel tempo 
medesimo di continuo raffreddandosi, dispensando, 
per irradiazione nello spazio, il grande calore onde 
era fornita, o gradatamente si trasformò, da un globo 
di materie Fuse, in un globo con una crosta solida. 
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È possibile olio l’acqua piodoltn dalla condensazione 
i(0 i vapori S i sin raccolta n costituire oceani sull» 
superficie solida formatasi di recento. So ciò fa, 
’ llB!5 li oceani non avevano corto marea di Musso, 
ina in taluni luoghi vi sarà stata sempre alta marea, 
od in altri sempre marea bassa. Cosi avverrebbe uu- 
ooni oggidì se sulla Luna vi fossero oceani; tale es¬ 
sendo la condizione di un asti» elio rivolge sompro 
la parto medesima verno quel corpo che produco Io 
maree; come appunto avviene della Luna per rispetto 
alia Terra. Un tale stato di coso sarebbe in ogni caso 
durato, finché si fosso conservata L’eguaglianza fra la 
rotazione e In rivoluziono lunare. -Se quell’eguaglianza 
si fosse per avventura modificata, delle Corrispondenti 
maree avrebbero cominciato a manifestarsi, o la loro 
tendenza sarebbe stata di ripristinare quell’egua¬ 
glianza clic era stata rotta. Quindi questa eguaglianza 
fra i due moti era necessariamente stabile, (piando 
l'azione delle maree era sempre pronta ad impedirò 
ogni tendenza ad allontanarsene. 

Ammettendo pertanto che sulla Luna vi sia stata, 
una volta, dell’acqua o quindi del vapore, varie fu¬ 
rono lo teorie immaginato a spiegare come essa, da 
memoria d" uomo, ne sia priva. Duo teorie furono 
facilmente dimostrato intieramente infondato: quella 
di Wiston, secondo la (pialo, uno cometa, passando 
presso la Luna, no avrebbe assorbito o trascinato via 
tutta l’acqua e l'aria; l'altra, di autore ignoto, elio 
voleva elio 1 intensità del freddo al quale, durante lo 
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lunghe notti lunari, la Luna ò esposta, ubbia prodotto 
il congelamento prima dell'acqua o poi dell’aria. 

Hanson emise l’idea che per l’azione della graviti! 
l’acqua e l’ntmosforn lunare siano stato attratte nel¬ 
l'emisfero dell’astro da noi più lontano ed invisibile; 
la quale ipotesi 6 pure soggotta ad obbiezioni gra¬ 
vissimo. Essendosi provato che la figura che essa 
suppone nella Luna, non è reale, e che, dato puro 
che lo fosso, sarebbe inetta a produrre l’effetto che, 
colla supposizione di essa, si vorrebbe spiegare. 

La teoria più plausibile proposta a spiegare la 
mancanza rii acqua sulla Luna è quella del geologo 
tedesco Scemati (18151): essa fu pero indipendente¬ 
mente messa innanzi da Franlcland in Inghilterra, 
da Stanislao Mounier in Francia e da Steriy Hunt 
in America. 

La teoria cosi fatta nota indipendentemente da 
quei quattro naturalisti, 6 somplicomento questa. I 
1 mari esistenti già sulla superficie della Luna snuo 
stati gradatamente attratti nell’interno di essa, in¬ 
ghiottiti, assorbiti, per dir cosi, meccanicamente e 
chimicamente. Ciò colla penetrazione nelle cavità in- j 
terne, e colla combinazione colle sostanze componenti 
la Luna ancora caldissima. 

La stessa teoria porta, che un processo simile, ma 
più essenzialmente chimico elio moceanioo, abbia con- , 
dotto all’assorbimento della massima parto dell atmo¬ 
sfera, die originnriainonto avvolgeva senza dubbio la 
massa della Luna. 
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L’americano WioShell, forse la maggiore autorità 
nella geologia dei corpi celesti, cosi scriveva nel 1883: 

< Che i fluidi della Luna siano cosi scomparsi sembra 
intieramente ragionevole, sidla baso della teoria ne¬ 
bulare; poiché, come io ho dimostrato, l'età relativa 
della Luna è sei volto più avanzata di quella della 
Terra, mentre il raffreddamento progressivo di qual¬ 
siasi pianeta costituito in modo analogo alla Terra, 
deve approfondare la zona di roccia sufficientemente 
raffreddata da permettere all’ acqua di occupare i 
suoi pori, e dopo da lasciare spazio per la penetra¬ 
zione dell'intera atmosfera del pianeta *. 

Seeman, fondandosi sulle esperienze di Duroehor, 
sulle proprietà assorbenti dei vani minerali, ha isti¬ 
tuito mi calcolo grossolano che mostra che la Terra 
potrà eventualmente acquistare porosità sufficiente 
da assorbire tanto il mare quanto l’aria. Quindi alla 
Terra è riserbata forse sorte eguale a quella della 
Luna: arida, secca, cornerà per io vie del cielo a 
compiere, in remoli e ignoti spazi, i suoi prefissi 
destini. Degli uomini e di loro istoria sarà allora 
cancellata ogni vita! memoria ; solo forse qua o là 
qualche rudero, qualche cippo, attesterà che nel gentil 
culto della morta gente era gloria d’ogn’ altra mag¬ 
giore l’eccidio e la guerra, ed agli eroi della carità 
0 dui bene riserbato il premio dell’oblio, so pur non 
dello scherno. 

Qualche annoia, il signor Jolmstone Stoney pub¬ 
blicò un lavoro nel quale dimostrò che ('assenza di 
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atmosfera nella Luna 6 una conseguenza diretta della 
teoria ematica dei gas. La stessa idoa si presentò 
pure al signor Tolver Preston. 

L’ipotesi fondamentale della teoria cinetica o mec¬ 
canica dei gas ò la seguente. 

Si suppóne che le molecole doi gas, invece di - 
oscillare, come nei corpi solidi, attorno alia loro posi¬ 
zione d'equilibrio, siano animate da movimenti rapi¬ 
dissimi di traslazione iu tutte lo direzioni, movimenti 
rettilinei od unifórmi. Lo molecole d’un gas sono, in 
generalo, a distanze tali le ime dalle altre, che Je 1 
forze molecolari divengono trascurabili, eccetto a 
certo distanze, e per durato relativamente brevissime, 
quando nel loro cammino duo molecole passano molto 
vicino l’ima all'altra; durauto quest' intervallo di 
tempo, la forza molecolari} agisco in modo energico, 
succedo un urto e un rimbalzo delle due molecole, 1 / 
cui movimenti ne rimangono notevolmente modificati^/ 

Ad ogni gas corrisponde, in date circostanze, una 
particolare velocità dello suo moloeole. Secondo sir 
Robert Stnwoll Ball, una delle menti più acute, o 
ad un tempo uno degli scrittori più popolari che 
onorino quella meravigliosa Inghilterra! la velocità 
media dello molecole dell’ossìgeno e dell’azoto ò mi¬ 
nore di quella dio dovrebbe possedere uu corpo per 
vincevo l’attrazione lunare ed abbandonare l'astro o 
la sua atmosfera. Ma spesso negli urti lo molecole di i 
quoi gas acquistano velocità cosi granili che lo spiti- 1 
gono fuori della sfera d’aziono lunare, cosi clic esso 
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si staccano ciall'nstro, al quale non fimu0 P iù ritorno, 
D aUra parte In velocità richiesta per abbandonare 
per sempre la Terra i> tale, ciré non sembra possa 
mai essere raggiunta dallo molecole dei gas elio com¬ 
pongono ['atmosfèra terrestre. Ecco la ragiono por 
cui la Tona ha ima copiosa atmosfera, mentre la Luna 
o no manca adatto, o se l’Ila, essa ò sottile o tenue 
oltre ogni erodere. La teoria del signor .Tohnstono 
Stoney serve pure a chiarire il fatto dell assènza com¬ 
pleta dell’idrogeno libero nell'atmosfera terrestre. 

Avendo menzionato i corpi che costituiscono ]’nt- 
mosfem terrestre, non vogliamo tacere elle in questi 
ultimi mesi il loro numero fu accresciuto di parecchi, 
por la scoperta fatta in Inghilterra da lord Baileigh o 
dal professore Bamsay di nuovi elementi, chiamati 
da loro argon, hipfon, neon , metargón, od abbon¬ 
dantemente diffusi nell’aria. 

Dalle ricerche su accennate di dohnstono Stoney 
risulta ancora che lo spazio deve essere popolato da 
imo straordinario numero di erranti molecole di gas, 
specialmente di quelli piu leggieri, lo quali hanno la 
tendenza a portarsi per ultimo sopra quelli fra i più 
pesanti corpi colesti, così densi da livore alla loro 
superficie una potente attrazione. 

La portata di queste vedute per In storia della for¬ 
mazione e dell’evoluzione dei corpi colesti è gran¬ 
dissima. 

Intanto finora la Luna è il solo corpo celesto senza 
atmosfera che si conosca. 
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Ecco conio Giovanni Oeloria, astronomo a Milano, 
descrive lo conseguenze dell'essenza dell'atmosfera 
sulla Luna : 

« Sulla Luna regna un silenzio profondo, assoluto, 
incomìojiibile alla monto umana; sulla Luna, dove i 
raggi dol Solo non arrivano diretti, regnano assoluti' 
lo tenebro; qualche rara volta soltanto queste possono 
venir rotte dal fioco bagliore dovuto alle riflessioni 
delle alto cimo sullo quali dardeggia il Sole. Sulla 
Luna lo spettacolo così attraente, così splendido del- 
l'azzurro del nostro cielo manca del tutto: di giorno, 
quando il Sole splende sull’orizzonte, si ha luce in¬ 
sopportabile, accecante; ili notte, sospese iu uno 
spazio oscuro, nero, tenebroso, splendono immobili, 
non animato pure da ombra di scintillazione, le stelle. 

Il giorno e la notte, la luce e le tenebre là si 
succedono di un tratto, Senza passare per nessuna 
di quello gradazioni, alle quali noi dobbiamo le splen¬ 
dide nostre sere o le nostre aurore. Crepuscolo, sera, 
alba, aurora sono parole senza uso e senza signifi¬ 
cato, quando si pensa alle lunghe notti e allo lunghe 
giornate, ohe lentamente a rari intervalli si succe¬ 
dono sul nostro satollilo. Una sola cosa viene in 
qualche modo a moderare sulla Luna il repentino 
succedersi della luco o dello tenebro, od è il lento 
moto di rotazione della Luna, iu grazia dol quale il 
Solo impiega più di un’ora a sorgere intero sull'oriz¬ 
zonte di un dato luogo od altrettanto ad abbando¬ 
narlo interamente ». 
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Od 

Per I’emisforo lunare rivolto costnntemunto verso 
In Terra, la caligine (lolla notte è rotta dal chiarore 
che la Terra irradia, per riflessione di <|iiollo ohe 
riceve dal Solo. 

È assai difficile il farsi un’idea ilei come una su¬ 
perficie scabrosa, corrugata, irta di deformazioni, di 
rialzi e di avvallamenti come quella della Terra, possa 
apparir luminosa; eppur non si lui che a pensare alle 
vette dei monti nostri, illuminati dal Sole, per capa¬ 
citarsene subito. Kd ò cosi: la Terra, per chi la vedo 
dalla Luna, brilla come benefico o magnificò astivi 
nello lunghe notti lunari, ed invia circa tredici volto 
più luce che la Luna nel suo plenilunio non mandi 
a noi. Per la Luna, ma per Iti Luna soltanto, la Terra 
è un astro importante: scendo di rango, vista dagli 
altri pianeti, ila Mercurio, la Terra ò visibile come 
stella di prima grandezza: por Tenero essa brilla più 
die Tenore per noi: ben visibile ancora da Marte, 
la povera nostra Terra si fa piccina piccina por Giove: 
appena discernibile da Saturno, come macchietta nera 
nei suoi passaggi sul disco del Sole, sarobbo corto 
invisibile ai nostri astronomi anche coi loro più forti 
istrunienti da Grano o Tettano. Dalle stello poi, 
anche lo più viciuo, solo il Solo è visibile, la Terra 
per esse più non esiste. Astro grande, luconte, ma¬ 
gnifico per la Luna, la Terra non ò più cho uno zero 
ai limiti stessi del sistema solare. Torità feconda di 
alti ammaestramenti. 

Lguali, invariati si seguono i lunghi giorni o lo 
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lunghe notti Bulla Luna, olio ili al mito chiarore ri¬ 
schiara lo tenebro terrestri, a noi od alle nostre mi¬ 
serie guardando con immutato sembiante. Non nubi, 
non benefica pioggia, non rinfrescante rugiada, non 
cristallina neve rendono colnssii varia o possibile la 
vita simile alla nostra. Silenziosa, immutabile batte 
la Luna la sua via noi ciclo; aspettando il suo fato o 
l'orso la risurrezione a più luminosa feconda esistenza. 


VI. 

Non piove sulla Luna, ove non c’ò acqua, e, strano 
a dirsi, l'orso non piove neppure in Marte, ove par 
invoco clic dell'acqua ce ne sia tanta. Cosi pensa 
G. V. Scbinparolli, ritorno che certo conosce oggidì 
più addentro la costituzione di quel rosso pianeta, 
cosi ila poter formulare delle ideo molto plausìbili 
stilla meteorologia di esso. 

L’esistenza dì un’atmosfera sul pianeta Mercurio, 
già congetturata da Schroeter, ora è un secolo, 6 
attenuata ora sulla base delle osservazioni di Scliia- 
pnrelli con una probabilità molto prossima alla cer¬ 
tezza. Egli untò infatti elio le macchie oscure del 
pianeta, benditi pormanouti quanto a forma e dimen¬ 
siono, non sono sempre egualmente manifesto, ma 
talvolta sono più intonse, tale altra più pallide, mentre 
accado ancora olio o l’ima o l’altra divouti per qualche 
tempo invisibile allatto. Ciò Schiaparclli attribuisce, 

O. ZaKut n-IllANCO — Sai Ragno ilal Sola, S 
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come nlln càtisa più ovvia, a condensazioni atmosfe¬ 
riche di natura analoga iillo nostre nuvole, Io quali 
impediscono più o meno completamente In veduta del 
suolo di Mercurio in alcuno parti or qua or là. Se 
piova o no in Mercurio, per ora non è neppure per¬ 
messo il supporre. Tanto meno puossi diro por gli 
altri pianeti, intorno all'Involucro atmosferico dei quali 
poco o punto si sa. 

Per tutti poi ò insoluta la questione della natura 
chimica di quelle atmosfere, e l'astronomia nulla sa 
rispondere a rhi lo domanda di che cosa son tatti i 
pianeti. 

Bancarotta, fallimento della scienza, dirà taluno, 
in cerca di frasi ad effetto. 

Gli astronomi lasciano diro, di si vuote afferma¬ 
zioni non curano, passano e guardano in alto, stu¬ 
diano e lavorano; i gloriosi trionfi di loro dottrina 
sono arra sicura delle fnfure conquiste. 


Maggio 1895. Sctlcmbre 189S. 
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i. 

Anzitutto, dovendo discorrere di questo fulgentis¬ 
simo fra i pianeti, sbrighiamoci di un errore elio 6 
fra i più cornimi e ripetuti. Dante nel Canto I del 
Purgatorio ha scritta la seguente terzina : 

I.o bel pianeta, ohe ad amar contorta, 

Faceva tatto rider l'orionto, 

Volando i Pesci oh' erano in sua scorta. 

Si dice, si ripete di frequento elio 

Lo bel pianeta, che ad mnnr conforta, 

6 Venere. Può darsi che il poeta con quella peri¬ 
frasi abbia voluto indicare Venere, ma certo all’epoca 
cui si riferisco la terzina, ogli non la vedeva quale 
la descrive, quindi la sun descrizione ò di pura fan¬ 
tasia, non può riferirsi alla reniti. 

Se, corno generalmente si ammette, l’azione della 
Divina Commedia si svolge nella settimana santa del 
1300 (dal 3 al 10 aprilo), Venero non potova vedersi 
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ad oriente prima del levar del Solo perché era stelh, 
della sera, trovatasi ad oriente del Sole, e si levava 
dopo di questo. Un semplice calcolo a mezzo della 
rivoluzione sinodica di 58-1 giorni di Venere basta 
ad attestarlo. Cosi già pensava l’illustre astronomo 
Santini (1). 

Filnieto poi nei commenti alia sua traduzione te¬ 
desca della Commedia è dello stesso parere, nò po¬ 
trebbe essere altrimenti, il latto essendo indiscutibile. 
-Va se io bel pianeta non era Venero, (piale astro 
era desso mai ? I! dottor medico Giuseppe Gassi vuole 
clic fosse il Soie, appoggiandosi all’opinione di Fi] a - 


leto ed a considerazioni tratte dal modo d•indicare 
à onere ed il Sole, che si riscontrano nel divino poema. 
Ha so lo bel pianeta che velava i pesci che erano 
in sua scoria era il Sole, esso doveva altresì velare 
le quattro stelle non ciste mai. fuor eh’ alla prima 
gente e che il poeta vede ben distintamente subito 
7°’ a PP emiSÌ 6 V0lto « deatra, e delle fonali 
a pm australe òdi prima grandezza. Quindi lo 
>d pianeta non è Venere, non è il Sole ; quale astro 
Crediamo abbia al riguardo perfettamente ra¬ 
gione I abate Caverai quando scrivo quanto segue (2)- 

vev il k Verit,V ’ COntr,,ri,lmeD te a quanto scri- 
^ sent0 P° co an "*> di rimettermivi dentro 


il 


0) Era nim, Manuale Urne 
rapitolo Marte del presunto 
(-1 Fm;uza, Manuale dan, 


à celasi a questo riguardo 
voi. V, pag. 69. 
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con speranza <Ji riuscita, parendomi cbo la scienza 
astronomica sia, più spesso che non si crede, trasfor¬ 
mata da Dante in poetica fantasia. Questo io asse¬ 
rirei ora di certo, elio il pretendere di ritrovare in 
tutto il poema quel rigore matematico che in un trat¬ 
tato astronomico, è tm'uhbia incominciata ad entrare 
nei nostri cervelli da pochi anni in qui. I nostri 
vecchi, che meditavano più sorio ili noi, non la pen¬ 
savano cosi, e io mi ricordo di aver letto in quei 
boi dialoghi del Manetti, pubblicati dal Gigli, elio 
benché Venere alla quale accenna nella terzina 7» 
del Canto I del Purgatorio fosse astronomicamente 
u 15 gradi dall’Acquario, nonostante il poeta la pone 
noi Pesci perché così quadrava alla sua fantasia. 
E anche In Luna, seguita il Mancati, clic Dante dice 
essere stata piena, quando si smarrì nella selva, non 
era piena se non al proposito sno. Quante altre cose 
accomoda il divino cantore al suo proposito ed alla 
sua fantasia ! Ma i commentatori moderni vorrebbero 
della Commedia tarno un Almagesto ». 

Noi Canto IX del Paradisa troviamo i seguenti 
versi : 


Da questo uiolo, in ani rumino s'appunta 
Che il vostro mondo Ilice. 

Questo ('irlo k quello ili Venere sul quale s ap¬ 
punta, vaio ti dire cado, secondo Dante, il vortice 
del cono d'ombra che la Terra, illuminata dal Sole, 
getta dietro a sò nello spazio. 
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Nel Canto -XX VII del Puryatorio leggiamo i vorg- 
segnanti : 

Noli' ora, erodo, oho doli' oriento 
Prima raggiò nel monto Citerea, 

Cile di fuoco d'iuuor par somiiro nrdento 

e nel Canto Vili del Paradiso questi nitri : 

ilolon creder lo mondo in suo portolo 
Che la lolla Ciprigna il follo muore 
Saggiasse, volta noi terzo epiciclo. 

I commentatori sono larghi d’ipotesi o chiose ner 
dimostrare che l’ora è il mattino, o sia: a inutile 
sprecai- tempo a investigare l'esattezza dello afferma 
Z, ° m “f nmomicl, « ,l0 ' Poeta. Il poema a „„„ , in _ 
J° ne; 11 poefa ’ P° r ‘-I>e' tale, ha diritto di dire o 

' n ° re '' ose - J,, °S hi e tempi come meglio gli ta- 
J enta, e non bada ad altro. 

! nVeCe SUj,a terai " 11 (lel C-to Vni 
<** 0 , m avremo occasione di vedere come 
Ja Pensassero gli antichi » • 

TarrT-V- 

scrivo il Tomm^'roitr^f 6 ^ , ''° Vat0 ’ C ° me 

loro che r ?»* * anime di co¬ 
ìta che Z "‘ hmUmntì terreni. 

neh neiqn^ vZlT e8 ^ CÌe,Ìden0 ^ atÌd " Ì ^ 

^oadLte„de^:“^!^-teto, 

■ono finzioni, immagina- 
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snoni senza baso alcuna, dei popoli antichi. Della cre¬ 
denza volgure alla materialità dei cicli conserviamo 
ancora ima locuzione : toccare il ciclo col itilo, si 
dice anche oggi di chi si credo ili aver raggiunto il 
colmo della felicità; di essa tnco Giuseppe Manno nel 
suo curioso libro Delti i fortuna tirile frani. Leopardi 
nel suo Saggio sopragli errori popolari degli antichi 
tocca brevemente di rpiello circa la materialità del 
ciclo; ma ricorda elio ài. ile la ìlothe le Voyer parla 
di un anacoreta, il quale narrava rii essoro penetrato 
sino ai conlini della Terra, e di essersi veduto obbli¬ 
gato. a chinare il capo e a piegare le spalle per non 
urtare nella gran volta del cielo', che andava a pog¬ 
giare sopra la Terra. 

Cosi dicesi talvolta di chi ha raggiunto, o crede, 
un difficile scopo, un bene agognato, che è salito al 
settimo ciclo: la parola stessa firmamento, nel suo si¬ 
gnificato di fermezza, sostegno, appoggio, come quello 
che è fermo e non soggiace a caduta (Fanfani), ne 
rammenta l’accennato concetto. 

In alcune leggende e nelle credenze di alcuni po¬ 
poli la materialità del cielo, o meglio volta celeste, 
t) provata indirettamente da buchi praticati in essa. 
Cosi Erodoto ci parla di un sito della Libia nel quale 
il cielo 6 bucato. 

1 rabbini hanno serbato memoria di un’ apertura 
verificatasi noi firmamento, per la scomparsa di due 
stelle, e dalla quale la pioggia si versa sulla Terra, 
e nelle leggendo cristiane si accenna ad una pietra 
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elio In. tura o elio è affidata a duo angoli. Poi bisogna 
lien elio i cieli fossero solidi so l’autore di mia Apo¬ 
calisse apocrifa, libro d’Enocli, ha l isto coi suoi ])ropri 
occhi, sopra il ciclo, il tesoro delle pioppo c dei venti 
Una leggenda nlgonchiim spiega nel modo seguente' 
il principiare dei venti caldi dell’estate, e rondino 
ili una costellazione detta il Pescatore (!)■: 

ìli gin sulla Terra un perpetuo inverno, ma 

i il cielo esista™ imi olii*,■ TV___ i• ». 


—--'i tua- 

l’ultra Terra lieta di una 


sopra il cielo esisteva un. 

perpetua primavera. Ora un giorno, un gaio e pie 
colo animale, il manta pescatore, savvis.', di fare un 
buco nella volta del cielo, o con lui scapparono i 
venti caldi della stato, uccelli prigionieri (le[ ‘ 

° B !' T™ k8abbÌn - Be " t0St0 ^ «'«tanti del cielo 
cmoliarono di treccie i fuggitivi; solo il grazioso 

r n,ja ^ «*° -t 0 vulnerabile 
s -oipo, e lo si può vedere traversato dalla 
ema fetale, trattenuto per sempre dalla sua'ferita, 
ed, epone settentrionale della pianura celeste 
^ Ha lolla solida del cielo erano piantate come 

ciZe «1 5jIV h A " aSSÌ " lenC ’ 6 saW “*ento appù- 
ocate al cristallo rpielle di Empedocle • 

ri™ " 7 »:"; < lra “" >«-». «pì- 

ii,o , l» ”* **““»• »» 

’ ’ ‘ ni0,t '- P° rd,è tafano ovvero lotto 


« tomi* a qnne'deUe'u^^S^ f® 2 ' * V °" ,ni " usu! 

dol Pescatore. ' ' a/ * ,on * corrispondo questo 
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IraspamUn. Non 6 qui il luogo d'esaminare se le 
«lt*n*o '-spressioni implichino n non Miditii ovvero 
materialità , il elio non è lo stesso, ilei cielo rrixinl- 
Iwn ; ei basti l'averlo rammentato. 

Dante nomina spesso i cicli, elle egli definisce in 
senso morale paragonandoli allo scienze, mn non in 
senso astronomico. Sotto questo aspetto egli inten¬ 
deva, eoli antichità o col medio evo, In sfera sulla 
Ipmle era supposto muoversi ogni pianeti, e qui no 
giova soffermarci alquanto. 

(•li antichi dopo aver constatato e studiato i mo¬ 
vimenti così vari dei pianeti, della Luna c del Sole, 
e quello così uniforme dello stelle, detto diurno 
porche si compie nelle ventiquattro ore, cercarono 
di rendersene ragiono. I/illusiono clic ci fa vedere 
noi ciclo una volta ohe ricopre la Terra, e che gira 
attorno a noi in ventiquattro ore, seco trascinando 
gli astri tutti, potè torse aver generato l’idea d’una 
slem, in cui le stelle lessero infitte, e elio ruotasse 
attorno albi Terra con moto rapidissimo (1). « 3Ia 
quando si venne a scoprire, elio il Sole e la Luna 
cd i pianeti non accompagnano esattamente questo 
moto rivolutone, e si muovono di moto proprio da 
ponente a levante, percorrendo in diversi periodi le 
costellazioni zodiacali, forza lu inferirne, che questi 
corpi non si potevano supporre, conto lo stelle, attac¬ 
cati alla grondo sforo che chiudeva il mondo nel 


(1) ScniM'Mifii.u, 1 precursori iti Copernico iteli'nntwhità. 
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suo seno. Le oeolissi ili Luiin o le occultazioni <| 0 | 
pianeti dietro la Luna o dietro i raggi solari, fecero 
presto comprendere conio questi astri erano disposti 
a diverse distanze dalla Terra, e sospesi nell’ inter¬ 
vallo che separa la Temi dalla sfera stellata. Per ipud 
forza dunque questi corpi, in apparenza intieramente 
isolati o descriventi ciascuno un proprio cammino 
erano rapiti dal turbino della rivoluzione quotidiana 
del cielo ? In tempi posteriori (a quelli dei primi p;_ 
tagorici) Platone, Eudosso od Aristotile spiegarono 
questa combinazione di movimenti cosi diversi, am¬ 
mettendo elio quegli astri erranti fossero incastrati 
in isfere solide, connesse por mezzo di cardini ma¬ 
teriali colla sfera stellata. Por ossi il moto diurno 
delle stello rapiva con sò non solo le stelle fisse, 
ma anche le sfere sottostanti, od i pianeti portati da 
queste siero. Allora i moti propri a ciascuno dei pia- 
noti, compresi il Sole e la Luna, si potevano facil¬ 
mente dichiarare col mezzo di speciali rotazioni delle 
i- cre interiori, alle quali quegli astri erano invaria- 
burnente connessi ». 

-borse nella mente dei menzionati filosofi o di Eu- 
r '° 3S0 6 di Cali !’P°- *>>»» piti svolsero il sistema dello 

stero concentriche, queste non erano, come opina Schia- 

parolh, che concetti geometrici ; ma ii loro linguaggio 

S ‘ | Pre f nV, ‘, asSai be,1 ° ail equivoco, e questo nacque, 
e le «fero d, cristallo moventi i pianeti, signoreggia- 
■mio pei ungo tempo l'astronomia. 11 sistema degli 
epicicli (1 Ipporco o dogli astronomi, che facevano 














pur muovere librali nello spazio i corpi del sistema 
solaio, ora troppo difficile ed idealo per la connine 
degli uomini, ai quali quello delle sfere solido riu¬ 
sciva più intelligibile e chiaro, cosi che si mantenne 
vivace fin nel medio ovo, e se ne serve Dante, che, perù, 
lo raffazzonò a modo suo, e l'Vacastoro ancora nel 
xvi soeolo. È merito particolare di Tycho Brulle l'aver 
dimostrato, collo sue ricerche sul moto delle comete, 
l’impossibilità delle sfere solide. 

li curioso notare che JLiltou, il quale pur cono¬ 
sceva i lavori di Copernico e di Galileo, s’attenne 
al cisterna tolemaico e delle sfere, e nel libro Vili 
egli introduce uua discussione scientitica intorno ai 
rispettivi meriti dei due sistemi tolemaico e coper¬ 
nicano. E avendo nominato Aliltnn e Galileo, come 
non ricordate la fumosa poesia ilei nostro Zanella, 
clic appunto da quei due sommi s’intitola ? 

Kella supposizione delle sfere celesti solido era 
naturale il chiedersi se il loro moto non doveva pro¬ 
durre dei rumori o dei snoni. Questo pensiero occupò 
Pitagora, che volle connettere le sfere celesti collo 
note della scala musicale. Queste ideo si trovano 
anche presso altri popoli. In un mitico libro chineso, 
elio, notisi circostanza bizzarra, è nll’racirca dell'epoca 
di Pitagora, si legge mia lunga dissertazione sui 
rapporti dei numeri astronomici con quelli dio rap¬ 
presentano lo note, i toni e gli accorili. Giubilo non 
ha forse detto che le stelle del mattino cantano 
in coro 'i « Quando le stelle della mattina canta- 
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Timo tutto insieme, c tutti i ligiiuoli di j)j„ 
invano » (1). 

Lo anticiio leggendo doll’Jndin parlano nuche dei 
suoni prodotti dai movimenti degli astri, che si p n 
tovano udirò sotto forma di un concerto dei 
(hnas, i musicanti celesti. Se poi, dicevano queilò 
leggende, d’ordinario non avvertiamo l’armnnin dei 
cieli, sì 6 in causa dell’abitndiue, che ci rondo insen¬ 
sibili a quei concenti. 

1 Pitagorici, così ardenti sostenitori dell’ armonia 
dello sfere, a spiegare il fatto che ossa non è da 
noi udita, osservavano che i movimenti ai quali noi 
partecipiamo non ci si manifestano ohe nelle scosse 
od interruzioni, alle quali specie di accidenti puro 
non andassero soggetti i moti degli astri. In taluni 
Btaut, però di calma assoluta, credevano di gustare 
armonia coleste. Xei primi tempi del Cristianesimo 

" “T ancom ,lelJe ^tte die attribuivano un con¬ 
torto a. mot, celesti: erano Io note naturali delia 
^ninu che nsuouavano assieme, le più profonde 

diLTh. v f r 

1 ■» ■» 

“ 7 " <« F„«.V, t, 

•«,m i ) scrive questi Spendi versi : 

u !“ l : ,ho <%• <r 

-^Inlm.l Nvith patino* of briglit gold : 

(1) Groiinc. XXXVIIF, 7 . 
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Thoro is noi tho fimalloat orb wJiioh fchou bohold'st, 
IJut in bis motion lifco nu angui sings. 

Stili ijuiriiig to tho young-oy’d chorubins : 

•Suoli hmmony is in immorali sonla ; 

Hut wliilst tliis muddy vestoro of docay 
Doths grossly doso it in, uro ouunot lioar it (1). 

Milton nell inno della sua odo Ou thè mornhuj 
of Christ’x Xatitóti/ (2) scrivo: ltimj out ye t risia! 
spinerai (3) : o Kubinstuin scriveva treniicmquo anni 
or sono la sua celebro suonata per soli strumenti ari 
arco : Varmonia dello sfere. Questo sarà il solo 
mezzo che gli affaccendati od irriqiiieti uomini dei 
giorni nostri avranno di udire le armonie celesti che 
vibravano soavissime agli orecchi di Pitagora e dei 
discepoli suoi, e che tacciono da tanti secoli. 

Pur tu le udisti, mia dolco Kvolina, e là su la 
scogliera a picco, che il mare con lento, sicurissimo 
morso corrode e incide, nel profondo o buio silenzio 
della notte. « Non senti », dicesti, . come gli astri 
d’oro cantari soavemente : Spera, spera? a 


(1) « Slira corno il fonrio del oielo ù seminato iti mono 
d oro. 1 ra tutti quei globi che disconii non vo no ha pur 
uno solo i di coi movioionti non abbiano un suono coleste 
o non s'nocordino coi concerti doi Cherubini dall'occhio pieno 
di giovinezza, tunt’è i’armonìa olio rogna presso lo animo 
immortali, ma che noi udir non possiamo finché la nostra 
anima è racchiusa ia questo grossolano involucro di fragile 
argilla » (Versione di Cario Ecsooki). 

(2) » la sul mattino della nascita di Cristo ». 

(3) « Suonato, voi sforo di cristallo ». 
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’X'yclio Brnhé non credeva più ni concerti celesti 
ma si chiedeva per qual ragiono non si udiva i] •’ 
bilo prodotto dalia Terra nella sua fuga p 0r j n 8 . 
illimitato. X>a 


IL 


Il sistema delle sfere ò ancora, corno scrivo Schia- 
parolh, l’ossatura del Paradiso dantesco. Danto co 
lo espone noi Convito (trattato secondo, eap. IV) 
incominciando col dichiarare l’ordine delle sfere o* 
cieli : « Ed è l’ottline del sito questo, che ’l P rin 10 
che numerano è quello dov'è Jn Luna, lo secondo è 
quello dov’è Mercurio ; lo tor/o è quello dov’è Ve¬ 
nere: Io quarto è quello dov’è il Sole: lo quinto è 
quello dot e Marte: lo sesto è quello dov’è Giove- 

delle r» Ò T“° ,l0V ’ è “ Sat,,n,0: Voltavo è quello 
elle steUe ..Poi viene il cielo cristallino, o primo 

; ,f: Z* m0ntat °- Veram0tì % fcod di tutti 

p0neono ,0 cielo empireo, che 
tanto vuol diro quanto cielo /lì 
minoso ». ° dlhm ovvero lu- 

» e < “" «#•#>* 
angoli fli V l|| . ( . . ,,ere le geiwchio .legli 

Sètto stravaganti che pullularono 







VKNKKE 


7» 


nei primi secoli dell'èra volgare in Egitto ed in tutto 
I Oriente. Piatone invece di angeli avova messo a 
motori del eiolo lo tre Parche colla loro madre la 
Necessita, che badundo a fide faccenda cantavano 
nel coro delle Sirene, Laobesi il passato, doto il 
presente, ed Atropo il futuro. 

Nel Convito Dante assegna quali motori del cielo 
ili Venere i Troni (categoria d’angeli), mentre nella 
Commedia vuole siano i Principati (altra categoria 
d’angeli) : 

Noi ci volgiam co' principi colesti 
D’un giro, d'un girare, o ci'unnsolo. 

(Parati., Vili, y. 35 ). 

Nel riferito passo il poeta parla ili Venere, terzo 
epiciclo, terzo cielo, adottando, come spesso fa, le 
idee di Ippareo, che spiegava il moto dei pianeti 
per mezzo di circoli clic li portavano, espressioni geo¬ 
metriche a dichiarazióne dei fenomeni osservati. Di¬ 
cesi epiciclo (circolo che ha il centro sopra la cir¬ 
conferenza di un altro circolo) un circolo sul quale 
si muove con velocità uniforme un punto, mentre 
il suo centro scorre sopra un altro detto tlefcrcntr. 

Dei moti di Venere Dante s’occupa spesso e nel 
Convito e nella Commedia : il dottissimo professor 
Loronzoni Im pubblicato su questo argomento uno 
scritto interessantimo. 

Le apparenzo di Venere quale stella della sera 
(serotina) 0 stella del mattino (mattutina) sorvono a 
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Danto in sul principiar del capitolo secondo del trat¬ 
tato secondo del Conrito por fissare nel tempo l'np 
parizioùe della Donna gentile, elio, conio egli scrive 
apponi; primamente accompagnala <V Amore. m/li 
occhi miei, c prese alenilo luogo nella mia mente 
o che parve lo coiisolnsso alquanto dolla morto ,jj 
Beatrice. Questo passo Im dato luogo a lunghe dispute 
fra i dantisti per fissare l’epoca in cui fu scritta la 
Vita Xaora. Il passo ò il seguente: 

« Cominciando, adunque, dico elio la stella di 7 U _ 
nere duo fiato era rivolta in quello suo cerchio che 
la fa parere serotiua e mattutina, secondo i due diversi 
tempi (o diversi tempi), presso lo trapassamonto di 
quella Beatrice beata, che vivo in cielo con gii an¬ 
gioli e in terra colla mia anima, quando, ecc. ». 

il cnv. dottor Antonio Lubin, professore ull’ Uni¬ 
versità di Grata, elio prese viva parte alla disputa 
dianzi menzionata, ha interpellato gli astronomi ita¬ 
liani circa 1 interpretazione di quel passo, ottenen¬ 
done, come era naturale, spiegazioni perfettamente 
concordi. 

* 11 corcllll) (scrive Schinparelli) nel quale moven¬ 
dosi, Venere apparo or serotino or mattutina, ù quello 
'■he nelle teorie degli antichi, seguite da Dante, si 
::'"' imava re P icicl °- I diversi tempi ai quali allude 
d pooia sono quelli della elongazione occidentale. 

moto di i onere nell’ epiciclo, Dante si riporta 
" “ n I ton,à (,ì Airoi 'gano, secondo il quale il periodo 
" lnle moto si compie in 584 .giorni. 
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1 Questo numero già determinala drd Caldei come 
riconduce lite il ritorno di Venero mattutina o di Ve¬ 
nere vespertina, fu notissimo in tutta l’antichità e 
noi medio evo, ed 6 quello che noi chiamiamo la 
rivoluzione sinodico. 

* Con ciO è dimostrato in modo incontrastabile 
elio Danto, quando scrisse : « La stella di Venere 
duo fiato ora rivolta in quello suo cerchio cho la fa 
parere serotina e mattutina secondo i due diversi 
tempi, » intese designare il doppio di 584 giorni, 
cioò una durata di giorni 1168 o di tre anni o 
poco più >. 

La spiegazione dei termini tecnici contenuti nelle 
linee che precedono ci permetterà di studiare il moto 
di Venere. 


ni. 

Il pianeta Venore, cho partendo dal Solo è il se¬ 
condo die s’incontra prima di giungerò alla Terra, 
è più piccolo di questa, ma di poco, e percorro at¬ 
torno al Sole un’orbita pressochù circolare ad mia 
distanza media di circa 107 milioni e mozzo di chi¬ 
lometri. Poiehù l’orbita di Venere ò interna a quella 
della Terra, e per i rapporti dei loro moti ne segue, 
cho Venere non può mai essere in cielo angolar¬ 
mente distante dal Sole di più di 48 gradi. 

O. Z/lnbtti-Bunco — Rei Regno (W Sole. 
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Discinto angolarmente vuol diro, cosi all’ingrosso 
elio so dalla Temi si dirigo, in quello condizioni’ 
una visuale al Solo e l'altra a Tenore, e si misura 
l’angolo che esse comprendono, si trova elio questo 
non può mai superare -18°, ma può prendere ilei 
valori inferiori a questo numero. Quest’angolo delle 
duo visuali, qualunque ne sia il valore, si dico elon¬ 
gazione, e ciò per Tenero come per gli altri pianeti. 
Tenere ha, rispetto al Sole, un’elongazione massima 
di 48“, nel senso che si disso, o secondo che, quando 
essa la tocca, 6 ad oriente o ad occidente del Sole 
si dice che raggiunge la sua massima elongazione 
orientale od occidentale. Quando I'elongaziouo supera 
un certo angolo, inferiore, s’intendo, a 4S gradi, 
Tenero ù visibile ad oriente prima del levar del Sole 
qualo stella del mattino, o ad occidente dopo il ira- 
monto quale stella della sera, secondo che la elon¬ 
gazione ò oceidontale od orientale. 


Thcesi rivoluzione sinodica di un pianeta il tempo 
impiegato da un pianeta a ritornare ad una mede¬ 
sima posiziono rispetto alla Terra ed al Sole • per 
Tenere essa è di 584 giorni. 

an,ichi ohiamav ano Tenero, quando appariva 
T 8101,11 del Fosforo, o stella dei pastori; 

: Sper0 ’ ' llmndn ln scorgevano alla sera. Alcuni sto¬ 
nai credono che Paretemele da Elea ed Ibico aves- 
f}? l, " ,mrato c * 10 ''ostro delia sera era lo stesso 
de mattino. Eiogene Ln0R!Ì0 racconta che 
B f " 11 P rimo a riconoscere che Fosforo ed 
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Espcro non sono che un solo o medesimo astro 
Venero. Venero splendente cosi da produrre ombre 
di oggetti e da essere persino visibile ad occhio nudo 
in pieno giorno; in guisa ohe si pud crederò, secon.lo 
si narra, elio Enea la vedesse, malgrado la luco del 
Sole, nel suo viaggio da Troia. 

Venere fu veduta in pieno giorno il 21 luglio 171(i 
a Londra, e nel 1750 a Parigi, ove il fenomeno pro¬ 
vocò un vero tumulto nel popolo. 11 brillante pia¬ 
neta, come Messedaglia rammenta, si lsisciù in quella 
guisa scorgere ed ammirare il giorno 27 novembre 
1871, quando l'Italia afl'ermossi, col suo Parlamento, 
la prima volta nella sua vera capitalo. Venere era 
allora astro mattutino. 

Humboldt racconta che nella regione dei tropici 
non è difficile vedere Venere in pieno giorno, c volt 
Zach ha trovato la conferma di un tal fatto nelle 
relazioni di parecchi viaggiatori. Pardo Lioy racconta 
che Carici, la celebre guida alpina, che morì com¬ 
piendo il suo dovere sul Cervino, vide in pien me¬ 
riggio, de un'altissima montagna, l'astro tiri pastori. 
L'alpinista inglese Siingsby vide Venere allo 8 del 
mattino del 11 agosto 1892 in una ascensione nl- 
PAiguilIe du Pian presso Chamounix. 

Il dottor Zona, dico che Veliere gli Iti mostrata 
molto volte in pieno meriggio estivo tini contadini 
abitanti noi dintorni della foce del Po, e di averla 
vista in simili condizioni multo volto in Sicilia. 

Col calinoceli iato si può vedere la fulgida Venero 
quando anello sia vicinissima al Solo. 
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Il pianeta Tenero 6 l’astro più fulgido dol cielo • 
impallidiscono al suo confronto Siilo, Giovo stesso 
gli astri tutti del tirmnmonto : Venero fulgidissima 
brilla regina insuperata di luce o di splendore. li ssa 
ebbe dall’astrologia il segno medesimo del rame e 
del diamante o nelle soavissime armonie , elio la divi- 
natrice, ma di soverchio fantasiosa mento di Euplere 
vera folle du logis, sognava di udiru noi moti celesti 
Tenore al pari della Terra era contralto, mentre Marte 
ora tenore o fungevano du bassi Saturno o Giovo. 

Malgrado il suo antico nomo di Fosforo, Tenero 
non ha luce propria, ma tutta quella ondo brilla la 
prende ad imprestito dal Sole al pari degli altri pia¬ 
neti. Si ò perciò che l'analisi spettroscopica, che ci 
ha rivelato tanto coso sulla costituzione fisico-chimica 
esterna del Sole e dello stollo, ò impotente a rive¬ 
larci alcun che sulla natura dei pianeti e quindi 
anche di Venere. L’aspetto del disco di Venere 
quando sta fra la Terra ed il Solo, ci lascia crederò 
con grande probabilità all'esistenza intorno ad essa 

W ! atmosfcra ’ ma «“ora non abbiamo alcun mozzo 
per riconoscere di quali gas essa sia composta. 

T cere non ha satelliti; lo osservazioni che ili uno 
«apposto, furono fatte, dice l’americano Mewcomb,’ 
vanno cons,dorare come affatto insussistenti. Mercurio 

r r Ronsta * satelliti. 

raLt " dÌDflnv, ' n tàllio, dol sommo Baiu . 

delle ' mnroe" n "°' °° n profou ' le sl dl>influonza 

. noi corpi celesti, perché Venore e Mer- 
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cimo si trovino in tali condizioni. Le ricerche di 
Darwin sono di natura tale da non poter essere som¬ 
mariamente esposto in linguaggio ordinario; deli¬ 
biamo quindi limitarci all’accénno lattone. 

L’orbita di Venero 6 interna a quella della Terra ; 
accado perciò elio talvolta Venere ò in linea retta 
col Solo o calla Terra Btossa. Quando il pianeta sta 
Ira la Terra od il Sulo, si dice che trovasi in con- 
giu maone inferiore; quando invece è il Solo elio 
rimano fra la Terra ed il pianola, questo vieni detto 
in eongmnxùme superiore. Ora accade talvolta che, 
in congiunzione inferiore, Venere passi davanti al Solo, 
cosi che gli abitanti della Terra no veggono il nero 
dischetto proiettarsi su quello luminoso del Sole, o 
percorrerne un tratto. Queste circostanze producono 
quello elio gli astronomi chiamano passaggio di Ve¬ 
nere sul Sole. Questi passaggi sono di una granilo 
importanza por Tustronomiu, giacché, secondo un 
metodo insegnato noi 1077 da Ilalley, insigne astro¬ 
nomo inglese, essi servono a misurare la distanza 
delia Terra dal Sole. Gli ultimi due passaggi di Ve¬ 
nere si osservarono in questo secolo negli anni 1874 
o 1882 ; il prossimo avrà lnogo il 7 giugno del- 
riiiino 2004, cioè fra 108 mini : lo osservazioni non 
no saranno certo fatte da alcuno dei viventi d’oggi. 

il francese Dolisle nel 1700 ha pure proposto un 
metodo per dedurre dall’ossorvaziono doi passaggi di 
Voucro la distanza della Terra dal Sole, cho sembra 
dovere in avvenire dare buoni risultati. 


m 
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Keplero, nel 11127, pel primo predisse lo 0 pqph 6 
dei passaggi di Tenere e di Mercurio sol .Solo; poiché 
:mchc Mercurio, In cui orbita è interna n ,, llo u a dj 
. r, ' nere - viene talvolta n produrre dei passaggi stI . 
Sole analoghi a quei/i di questa. Il passaggio del 
1701 fu il primo che gli astronomi abbiano esser- 
vate; il secondo io fu „ e | I7(i(). Si osservi che i 
passaggi .h Venere si verificano, per cosi diro a 
coppie: ogni passaggio di ciascuna di esso dista dal- 
'nfiro di otto anni. Ogni coppia poi è separata da 
'-'' «lira da un intervallo di 105 o 122 anni alter 
nuovamente; c,ò deriva dalla particolare disposiziono 
<* OI me ( ella Terra e di Venoro rispetto ni Solo 
Guglielmo Le Gentil de la Galaissiòre fu no! 17G1 ‘ 
mnato dall Accademia delle scienze di Parigi „d os 

ri ~~ ^ Ve " ere : —"issirno W 

(2.L if “ I "' ”* « <%»*. v 

•ta^TVl ?T"”".. 

, M| . a «• H recarvisi : e-li 

•'******■ 

bene eseguite con tutta V «dazioni, sob- 

sopra una nave non ' • ' "" C0n0essa dal ‘covarsi 
iVella ’ covarono a nulla 

« n»# ( u o« l " l!llor i i-»bi» 

•taj,.. b ,„ 17 "“ p "' “*> * r«i- 

rimase colè, Ionia»,, ' mi" ’ ,; ' ror “ , " , ° 0 .Indiando, 

■ '"«»• d.N. p.„„, , ltellitarri 
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passaggio ilei 3 gingilo 1769 ; ma in quel giorno 
importunissimo nubi tolsero al povero Lo Gentil il 
tratto della sua pazienza e della sua perseveranza : 
il cielo essendo coperto, il fenomeno tanto atteso 
non fu visibile. Volere non 6 sempre poterei 

Tutte le nazioni civili inviarono, fin da principio, 
missioui scientifiche per l’osservnzione dei passaggi 
di Venere ; agli ultimi due, quelli del 1874 o 1882, 
si applicò la fotografia. I calcoli dei risultati di quelle 
spedizioni sono cosi lunghi che nou poterono ancora 
oggidì essere completamente finiti. 

Il celebro esploratore capitano Cook osservò dallo 
isole Otaheiti il passaggio di Venere del 3 gingno 
1769 con un tempo splendido; simultuncumente, 
come richiede il metodo di Halloy, altro osserva¬ 
zioni erano istituite in Europa, e dalla combinazione 
di esse si acquistò il primo risultato accurato circa 
il valore della distanza della Terra dal Sole. Molti 
anni passarono prima che ciò avvenisse, e non fu elio 
nel 1824, che il celebre Eueke, uno ilei più grandi 
astronomi, diede completo il calcalo, ed annunziò che 
la cercata distanza è di 152 milioni di chilometri. 

Per molti anni il numoro di Encke fu adottato 
invariabilmente, o la massima parto dei viventi della 
generazione presento rammenta come le s’insegnasse 
elio il Sole dista da noi 152 milioni di chilometri. 
Alla lunga cominciarono a nascere dei dubbi sulla 
esattezza di questo numero : i dubbi erano sollevati 
da varie parti e presentati con vari gradi d’impor- 
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tanzn, ma tatti Brano nello stesso senso, tutti 
navano a die la distanza del Solo non era cosi ZZ 
-inalo l’aveva data Encto. Si avverta che vi 
vari mètodi por trovare la distanza del Solo ^ 
toccherorao di volo or ora. Fa „ mezzo d; "® 

51 acaert ‘ 5 C,J0 if risaltato di Encke era corta,,, 7 
troppo grande, o che la distanza -lei Solo p,, ò £ 
sarai tra 148 e 140 milioni di chilometri. La disfa' 
meda,, s intendo, perchè l’orbita che la Terra -lo 
attorno a, Sole non essendo „„ cerchi „ 

^diovaHladmtanzadeidaeS;^^ 

.! ,0rn ° * « massima verso 

minima al 1“ gennaio. ?lj °' 

Anche i passaggi di Mercurio sul Sole cho av 
ungono assai più di frequente che quelli di v 
possono servire a misurare !„ i r dl 1 mm > 
Terra dall'astro -J " , " ^ dWte la 

l’esattezza cho consentono di’toccare^ Zn 

TT“ ■»»«• «■- 

del Solo. Dn metodi T*® 60 * 4 . MS 
Plioato nel l S77 (fa , ^ 

reale inglese al Cane di ir ° ’ astron °mo 

di osservazioni fatto all” 1 "°",* ‘ paw ^8S “ mezzo 
oglidedus.se „n risultato n daJi ° 

texxa « quello ottenuto col ' U ° D " lionoro Per esat- 
Ad istituire osservai/ ■ , !“ SSa ^ io di tenere. 

Accademia delle sc SS p “ ^ UeI ** 
lenze di Long, mando a Caienna, 
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nell’America del Sud, 1' astronomo Richer. Arrivato 
colà, l’astronomo francese fu molto metwiglinto di 
vedere che un pendolo, cho egli aveva regolato a 
Parigi, ritardava di due minuti ed un quarto in un 
giorno, e fu obbligato, perché battesse esattamente 
i socondt, di accorciarlo di nna linea ed un quarto 
(millimetri 2.S2). Ritornato in Francia, Richer dovette 
ridonare ai pendolo la primitiva lunghe*». Questo 
tatto singolare fu poi anche confermato dallo osser¬ 
vazioni di Deshayes, Varin e Du Glos nella loro spe¬ 
dizione al Capo Verde, sulla costa occidentale del¬ 
l’Africa, e da quelle di Halloy all’isola di Sant’Elena: 
così ebbe la sanzione dei fatti l’affermazione di Picard' 
il quale fin dal 1671 annunziava che un pendolò 
doveva oscillare più lentamente nelle vicinanze del¬ 
l’equatore elio a Parigi. Di questo fenomeno gli astro¬ 
nomi cercarono subito la causa, che Newton rivelo 
pel primo noi 1687 e che oggi s’insegna in tutti i 
trattali di fìsica e meccanica : essere la diminuzione 
della forza di gravità, andando dall' equatore sii poli, 
prodotta dall’essere la Terra schiacciata ai poli ed ani¬ 
mata da un moto di rotazione attorno al suo asse. 

Ora s’insegna fin nelle scuole primarie che ia Terra 
è rotonda e schiacciata ai poli, come un arancio, 
ma anche questa verità durò fatica ad essere accolta 
dai dotti, dopo che Newton e Huygens 1’ avevano 
proclamata, o molti cogli accademici di Francia cre¬ 
dettero a lungo elio la Terra, anzi che schiacciata, 
losso allungata ai poli. 




Sto 
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Js T el 1G90 Giacomo IT dllnghil terra, re spodestato 
ed ospite di Luigi XTY, visitò l’Osservatorio di Parigi' 
Esponendo egli la teoria di Newton, gli fu, dagli nc ’ 
endemici cito lo accompagnavano, osservato elle seb¬ 
bene alcuni di loro, avendo visto il pianeta Giovo 
schiacciato, avessero per analogia conclmiso che anche 
la Terra doveva esserlo, pur tuttavia l’ombra della 
Terra, che perfettamente circolare si scorge sulla 
Luna nelle eclissi, li aveva contraddetti. Aggiunsero 
poi quei dotti accademici che il rallentarsi del pen¬ 
dolo nei pressi dell’equatore era dovuto alì'allunga- 
mento prodotto dalla dilatazione del metallo oud’crn 
tatto, causato dall’elevata temperatura di quei paesi!!! 

ertrand calcolò che a produrre l’effetto in quel modo 
spiegato, l’aumento di temperatura da Parigi a Ca 
mona dovrebbe essere di 200 gradi centigradi; ma 
* 1 ;’ 7 Wa «>no gl’interlocutori di Giacomo II 0 

^ di ,*“» P~o, tuttoché «***, 
un madornale granchio. 

Ancora ai tempi di Voltaico m . • 

\W-fnn a 1 oiraire, gli Inglesi, seguendo 

SSSSS» 

r ndo n ^ 

mentre aveva lasciata la casa “su'! "ì ***?? 

"u limone. “Unendola 

j' 

”, *”»” = h » ««tota 
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osserva, mn cosi di poco, che lo a ritiene 
insensibile. * aj>1 

Abbiamo ^accennato ft „„ precedente 

al metodo che a vaiò di osservazioni dei picco'.a 

net, che «rcd.no fra Marte e Giove per arrivare 
alla conoscenza della d,stanza del Sole, che 6 r U nit» 
fondamentale per la misura delle distanze in astro 
nonna, come il metro lo 6 por gli ^ 

«Iella v.ta, ,1 chilometro por la geografia, e.l il mU _ 
lesimo ed il mUlionesimo di millimetro per le questióni 
più delicato della fisica. 


IV. 

Osservata con un buon cannocchiale, Venere pre¬ 
senta delle fasi analoghe a quello della Luna (gli 
antichi naturalmento ■ lo ignoravano) ; esse furono sco¬ 
perte da Galileo, che il giorno 11 dicembre 1610 
ne clava notizia all ambasciatore fiorentino a Fraga, 
Giuliano de’ Medici. Galileo nascose la sua scoperta 
sotto l'anngrnmuia seguente : 

Haoc immatura u me iam frustra loguutur 0 Y; 

del quale il 1° gennaio 1G11 diode la seguente solu¬ 
zione : 

Cmthiae (i. o. Lunao) figurae aomulatur mater nmorum 

(i. o. Vonns). 

Venere appare nel suo massimo splendore, non 
quando ò piena, ma quando nelle sue fasi raggiunge 
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un'elongazione dal Solo di circa 40°. Le fasi di Ve¬ 
nero non sono visibili ad occhio nudo, al (joule ;j 
pianeta appare sempre come un punto brillantissimo. 
Questo fatto trova la sua spiegazione nell’ottica fisio¬ 
logica. l’apparecchio della visiono doll’oochio pro¬ 
duco sulla retina un’immagino del pianeta; questa 
immagine 6 molto piccola. Anche quando Venero è 
più vicina alla Terra, la sua immagine sulla retina 
non lia un diametro maggiore di circa quattro micron 
(millesimo di millimetro). Per quanto sia grande la 
sensibilità delia retina, essa non giunge alla perce- 
z.°ne delia forma in un’immagine cosi minuta. La 
struttura nervosa, che si descrivo come la sorgente 
della visione, forma un canovaccio troppo grossolano 
per la percezione dei dettagli di una figura così ri- 
stt-e a. Dacia deriva che l’occhio nudo vedo sempre 
h fulg'da Venero quale un punto Jucidissi.no, senza 
giungere ad afferrarne la forma, e molto meno la 

“a ( eUa falco - Se il diametro di Venero fosse 
molto maggiore dell’attuale, se Venero fi**. ! 

esempio, grossa come Giove, allora le suo fasi potrob 

*«(.«, ’ m ' 
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-dico in quadratura, quando I 0 visuali diretto dalla 
Terra al Sole ed al pianeta stanno fra di loro n 
poli dicolar i. Nelle sue quadrature la Luna ci pre 
sonta lo tasi del primo ed ultimo quarto. 

Le tasi di Tenero, delle quali Copernico era certo 
sono una delle provo irrefragabili del suo sistemn| 
dimostrando, senza contestazione possibile, il moto 
di rivoluzione dei pianeti intorno al Sole. 

Abbiamo già accennato nel procedente lavoro alla 
luco cinerea della Luna: Tenere ci presenta alcun 
che di simile. 

Dorham avvertì per il primo, nel 1714, che coi 
cannocchiali si può talvolta vedere la parto dol disco 
di Tenero che non è illuminata dal Sole. Alcuni 
pensarono, con Rheinncur, che la causa della luce 
cinerea di \ enero fosse, come per la Luna, la rifles¬ 
sione della luco inviatalo dalla Terra. Ipotesi questa 
clic, buona per la Lima, non vale per Tenero, giacché 
la luce solare ritiessa dalla Terra, non giungo certo 
così intensa a Tenere, da produrre su di essa l'os¬ 
servato fenomeno. Altri, come Do Hun, credettero 
elio quella causa consistesse in aurore boreali veri¬ 
ficatesi su Tenere ; H. J. Klein ponsa che quella 
luco cinerea sia prodotta da ima specie di fosfore¬ 
scenza posseduta dal pianeta. 

LI signor Leo Brenner nlTOsservatorio di Lussin- 
piccolo in Austria ha visto molte volte la luco ci¬ 
nerea o secondaria di Tenore : per vederla però oc¬ 
corrono condizioni speciali di trasparenza e limpidità 




!U 


-VKL KBGXO DEL SOLE 


dell’atmosfera. Badisi poi che in parte in ombra del 
disco di tenere si vede per contrasto colla parto 
chiara del cielo clic la circonda. La visibilità della 
luce secondaria di Tenero, o della luco fosforescente 
della parte in ombra, conio la chiamò Wobb, ha oc¬ 
cupato parecchio i membri dell’ Associazioni) astro¬ 
nomica inglese nei 1895 ; annata che sembra essero 
stadi piuttosto favorevole all’osservazione di quel 
curioso fenomeno. 

Poiché le fasi di Tenere sono prova irrefragabile 
del moto di essa attorno al Sole, se il pianeta fosse 
stato molto più grosso o le sue fasi visibili ad occhio 
nudo, la storia dell’astronomia sarebbe stata ben altra 
o la scoperta del vero sistema del mondo, fatta da 
Copernico, di molto anticipata. 


T. 

Venere che, stando all’ipotesi di Laplace, è uno 

PI “ gl0V 7 «“I* del Esterna solare, si trova poco 
nominata nelle opere della più antica letteratura 

i;z “r"-' 

»^rn,a menziono 0 * 0 

Wblieo di Smith (1880). <,lzi0nnn '° 
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Esiodo menziona Venere nello Optra et Jìies, O mPm 
una sola volta neWIlinde, come stella della sera Id 
una corno stella del mattino, ed una volta nell’ Odisi 1 
d'altronde Venero è l'unico pianeta menzionatoci 
medesimo cantore greco. Tullio, Marziale e P| ÌBÌ0 
dicono di Venere. 

Fra i moderni, Milton, che conosceva le fk,i di 
Tenere, la menziona indirettamente parecchie volte 
senza mai scrivere la parola Venero. 

Non panni che Goethe, nel Faust, tocchi di Ve¬ 
nero. Aleardi canta : 


.E già comprendo 

Porchò tanta di luco onda si versi 
Su io altissimo coma o lo montagno 
Noi bel mondo di Venero. 

Longfellow ha un cauto, nella Golden Legend, 
intitolato : Il figlio della stella della sera , o Sully 
Prudhommo nel Sursum corda canta: 

Tu foras jnillir tout ontidro 
L'antiquo ótoilo do Vénus 
D’uu atomo do la poussiéro 
Dos emurs qu'ello ombrasse lo plus. 

Swedenborg, il veggente di Stocolma, diceva elio 
1 onero rappresenta la memoria delle coso materiali. 

l' ino a questi ultimi tempi si ora creduto elio Ve¬ 
nere nel moto di rotaziono intorno al suo asso im¬ 
piegasse, per compirò una rotazione intera, un poco 





9G 


NEL REGNO DEI. SODE 


più di ventitré ore, rate a dire che la giornata di 
Venere fosse di poco più breve di quella della Terra. 

Oli astronomi avevano però sempre riguardato 
questi dati come molto incorti. Il senatore Schiapa- 
relli ha in questi ultimi tempi fatto fare un gran¬ 
dissimo progresso alla questione. Egli discusse le 
osservazioni di 0. 0. Cassini, Domenico Cassini, 
Bianchini, De Vico e Schroeter, che prima di lui 
avevano investigata la rotazione di Venere ; si valse 
di osservazioni proprie e di altri, segnatamente del 
signor Terbv di Lovanio, e presentò ali’Istituti} Lom¬ 
bardo di scienzo e lettere cinque comunicazioni sul¬ 
l’argomento. 

Le conclusioni principali di questo importante lavoro 
sono le seguenti : 

La rotazione di Venero è lentissima o molto pro¬ 
babilmente si fa in 22-1.7 giorni, cioè in un periodo 
esattamente eguale a quello della rivoluzione siderea 
del pianeta, intorno ad un asse press’ a poco coin¬ 
cidente colla perpendicolare all’orbita. Non è tuttavia 
completamento esclusa la possibilità di una certa de¬ 
viazione di tali elementi: tale deviazione potrebbe 
per il periodo rotatorio giungere ad alcune settimane 
in più o in meno ; per la direzione dell’ asse una 
deviazione di dicci a quindici gradi dalla perpendi¬ 
colare all orbita, sarebbe ancora possibile. 

Lo stesso illustro astronomo ha fatto certo elio 
anche Mercurio compio la rotazione sul proprio asso 
in ottantotto giorni circa, quindi in un intervallo rii 
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tempo quasi uguale alla durata della sua rivoluzione 
attorno al Sole. Egli ili Mercurio cosi scrive : 

Di questa rotazione, a statuii™ la qtude ho dovuto faticar 
più anni, il modo o il carattere principale ai può enunciare 
m poche parole, dicendo elio Mercurio gira intorno al Solo 
m modo sonilo a quello in cui la Luna gira intorno alla Terra. 
Como la Luna descrivo il suo córso intorno alla Terra mostran¬ 
doci sempre a un dipresso la medesima faccia o lo medesimo 
macchie, cosi Mercurio, noi porcorroro la sua orbita intorno 
ni Solo, prosoma al gran luminare sempre a un dipresso il 
medesimo emisfero della sua superficie* 

G. T. Scliiaparelli ha cosi ii vanto di aver pio- 
'nto olio Mercurio o Venere si comportano, rispetto 
ni Sole, come la Luna rispetto alla Terra, ville a dire 
rivolgono sempre il medesimo emisfero al «ole. Cosi 
elio per analogia eolia Luna, satellite della Terra, si 
pufi dire che Mercurio e Tenere si comportano quali 
satelliti rispetto al «ole. opinione che, strano a notarsi, 
professavano già i' Caldei. 

L'americano Whiuchell fin dal 188? aveva dedottn. 
da considerazioni teoriche sullo maree, quel fatto con¬ 
statato dalle osà6rvazioni di Sehiaparelli, a conforma 
titilla sentenza di Cicerone : < Opinimi commonta 
dolot dies, natnrne iudicin confirmat ». 

Osservazioni recenti degli astronomi Penotin, Ma¬ 
scari, Tacchini, confermano le conclusioni di Sohia- 
parelli sulla rotazione di Venere, che fu provata al¬ 
l'illustre astronomo nuche da sue indagini istituito 
nullo scoiati anno. Credono invece vera la rotazione 


0. Zanotti-Uiìnlo — iVr t He a no del Sole. 
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di venti tre oro o qualche cosa gli astronomi 'Proti 
velot, Loo Brenner, Flnmmnrion, Wisliconus. Ci, 
prova quanto quella questiono sia ardua a risolversi 
e tanto che 1 ’ Amimi re dii bureau des loutjiludcs 
accanto alle durato dello rotazioni di Mercurio e Ve¬ 
nere, quali furono date da Sòpugarclli, scrive (1898) - 
Donrnr. ettcore iucertaìm e donnée tris incerta» uè 
Lo recentissime osservazioni dell’ameriijano Lowell 
confermano lo scoperte di Scliiaparelli che saranno ben 
presto universalmente accettate, quali, siccome sono 
conformi al vero. 

L'aspetto del disco di Venere, quando sta fra la 
Terra ed il Solo, ci dà una forte evidenza dell'esi¬ 
stenza intorno ad esso di un’atmosfera. Forse aques n 
atmosfera sono dovute le macchie leggerissime e mai 
' «finite che si scorgono sul pianeta. Alcuni osservatori 
vollero che talune di queste macchie fossero di natura 
a e da far credere che appartenessero alla superficie 

teo li gÌUdÌCar0n ° ' 10n 1ÌSCÌa ' Di q»«to 

fatto altri pensarono trovar la prova in corte inegim- 

f ™ n ° t,,te nel,e 'lolle corna nelle i 

> Venero, cosi da a,fermare l’esistenza su di eZ 

;;;rrr : ma si ***** 

Aleardi nei ^ <|lleSte “ ffcrma2Ì0,li > cui alludeva 
11 no ‘ '«rei sopra ricordati. 

Gennaio 1897. 
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1 ^1 ve lite Arsi w «idi of ihc wlgbl 
ro llie riti planai Mari 
1 lio »lar of ilio unroqutirtul itili. 

Ile rise» In uty breaal. 

l,ONor»Uti\v, Tha Ughi of tiara lì/. 


I. 

Movendo .dalla Terra ed allontanandosi dal Sole, 
il primo pianeta che s’incontra ù Marte, per molti 
rispetti non molto dissimile_daquello ehcjioi abitiamo. 
Esso A por o assaLpin piccolo della Terra, solo Mercurio 
gli 6 inferiore in volume. Marte ruota intorno al suo 
asse in 24 ore o 37 minuti: esso presenta delle fasi, 
ma minori di quello di Tenero o Mercurio : queste 
fasi furono scoperte da Galileo Galilei, che ne scri¬ 
veva all’amico Castelli. 

Marte ò un globo schiacciato ai poli, o le osser¬ 
vazioni fatte nel 18R6 u'Gottinga dal professor Scimi- 
assegnano a questo schiacciamento il valore di 

(t) lo db la prima voglia della notto al rosso pianeta Mario. 

L’astro doli’ indomato volere, osso sorgo nel mio petto. 

Lono«i.low, La Iticc delle stelle. 
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Marte ha (t ue satelliti ignorati fino al 1877, anno 
die andrà famoso nell’istoria ili quest’astro^ segnando 
ad un tempo un trionfo per la meccanica ottica mo¬ 
derna. Sir W. Uerscliel nel 17S3 c D’Arrest a Co¬ 
penhagen md 1862 (o 1864) avevano inutilmente 
cercato di scoprire un satellite a Marte. Asnph Mali 
astronomo americano in Washington, ne scopri dui 
la notte doli’11 agosto 1S77, epoca nella quale i| 
pianeta trovandosi in una delle suo grandi oppo¬ 
sizioni, era in condizioni favorevolissime por essere 
osservato dalla Terra. In quest’occasione furono pure 
compiuto in Milano da Giovanni Sehinparelli, ] e me¬ 
morabili Scoperte sulla costituzione superficiale del 
pianeta, delie quali diremo più avanti. 

Asaph Hall aveva a sua disposizione il più grande 
cannocchiale a rifrazione elio fosse ni suoi giorni 
rivolto verso il cielo : esso ha una lente obbiettiva 


(quella che guarda lo stelle) di 66 centimetri di dia¬ 
metro ed d tubo di una lunghezza di ben tredici 
metri. Dal 187 , in qua se necostrussero dei più grandi 
•incora: il massimo fra quelli ora in attività sta in Chi- 
ago nell osservatorio Vcrkes, dovuto «Ila munificenza 
privata : la lente obbiettiva ha un diametro di poco 
meno d. 102 centimetri, ed il tubo fi lungo 27 metri 

il mVantl '• M0tltra si s(il ™ collocando 

J 0 °2 «m «na vòlta dell'edi- 

i«», ", 7 
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incolume. Dui suo impiego in scienza si ripromette 
molto, particolarmente dopo la constatazione della 
perfezione ottica, elettrica e meccanica fattane in 
questi ultimi giorni da Barnanl, uno dei più insigni 
osservatori viventi. Il secondo telescopio del mondo 
ò quello dell’osservatorio Lick sul Monte Hamilton 
in California. L’Austria, la Francia, 1’ Inghilterra e 
In Russia, ne hanno dui. grandi ed eccellenti : ben 
presto la Germauin no avrà uno a Potsdam. 

È bene, o meglio malo, si sappia cho in Italia, 
siamo molto lontani da ciò. Il più grande cannoc¬ 
chiale ora esistente nel nostro pnese sta in Milano, 
ed è nelle ninni ili quel sommo astronomo che è 
Giovanni Schinparelli, che b adoperò per parte delle 
suo mirabili i nvestigazioni su Marte, ed attualmente 
so ne serve per misure di stollo doppio. La lento 
obbiettiva di questo cannocchiale ha -19 centimetri 
di diametro nella sua parto libera. In Italia, secondo 
a questo in ordino di grandezza, è il telescopio che con 
esempio nobilissimo o degno d’ogni elogio o di imi¬ 
tazione il dottore Y. Cernili erosse or son sei anni 
a proprio spese, nei suo privato osservatorio di Colle 
Urania presso Teramo (Abruzzi); il diametro della 
lente obbiettiva ò di -10 centimetri. Con questo squi¬ 
sito apparecchio ottico, il dottoro Coralli ha latto 
degli eccellenti esami di corpi celesti, od ultimamente 
no ha pubblicato uno sopra Marte, molto e giusta¬ 
mente apprezzato. 

Fra lo nazioni civili l’Italia è dunque l'ultima in 
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fritto di grandi istruinenti ottici, ma c’ò un compenso 
Si dice che l’Italia occupi il primo posto per l’eccel¬ 
lenza dolio sue lanterne magiche, o meglio per j a 
lanterna magica delle sue Eccellenze. Iddio mise¬ 
ricordioso, ed il lettore benevolo, ci perdonino il 
bisticcio. 

Intorno a quollo che si può vedere oggi coi maggiori 
telescopi su Marte, ecco quanto scrive GiovanniSchia- 
parelli, la cui competenza in argomento è indiscuti¬ 
bile. < L’esperienza ha fatto credere che non ò difficile 
di rilevar nella Luna, col soccorso dei maggiori tele¬ 
scopi, un oggetto rotondeggiante di mezzo chilometro 
di diametro, o una striscia di 200 metri di larghezza. 
In Ma rte si p uh arrivare a distinguere come punte 
on oggetto rotondeggiante di 00 a 70 chilometri di 
diametro, o come linea sottile una striscia di 30 chi¬ 
lometri di larghezza. Il corno di un fiume come il Po 
sarebbe facile a distinguersi nella Luna su quasi tutta 
lasna lunghezza, ma nessuno dei maggiori fiumi della 
Terra riuscirebbe a noi visibile in Marte. E mentre 
nella Luna ima città come Milano (od anche soltanto 
Pavia) sarebbe già un oggetto ben visibile a noi, in 
Mrnte non potremmo sperare di vedere neppure Pa¬ 
rigi o Londra, ed appena con molta attenzione sarebbe 
possibile distinguervi isolo rotondeggiami della gran- 

zza di Majorca, od isolo allungate grandi corno 
Limala o Cipro >. 

I duo satelliti di Marte furono dal loro scopritore 
denominati Deimo* l’esterno, Phoboa l’altro. Dcimos 
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significa terrore, e Phobos fuga, nomi, secondo al¬ 
cuni dati ai cavalli elio trascinavano il carro del Dio 
(lolla guerra, mentre Omero cosi chiama gli scudieri 
o staffieri di questi, come appare dai seguenti versi 
dell’iliarfe : 

Disse, o alla Fuga impose o allo Spavento 
IVaggiogargli i destriori, o di fiammanti 
Armi egli stesso bì vestiva. 

(IliaiU, lib. XV, v. 113, versione di Movu). 

A proposito di Doiraos e Phobos, giovn rammen¬ 
tare alcuni fatti storici. Sfel 1(110 Galileo annunziava 
a Keplero di aver fatto una nuova scoperta astrono¬ 
mica, che non voleva perù ancora pubblicare o della 
quale si assicurava la priorità it mezzo dell’anagrnnima 
seguente, col quale l’aveva espressa : smaismrilmc- 
podaìcumibuncnugtlariras. Keplero crodetto di aver 
scoperto il segreto deH’anagrnmma nella sentenza : 
t Salve umbislineum geminatimi Martin proles». 
che parrebbe accennare a due satelliti di Marte. 
Keplero ammetteva che <■ la proporzione sembra esi¬ 
gere » 1’ esistenza di due satelliti di Marte : ciò ò 
provato da una lettera da lui scritta al suo amico 
AVacltenfield, poco dopo raimunzio della scoperta dei 
satelliti di Giovo fatta da Galileo, lagnandosi di non 
possederò un telescopio per scoprire quelli di Mario. 
Quell’anagramma ebbe invece da Galileo la seguente 
spiegazione : « Altissinum planctam tergeminum 
diserral i e, elio racchiudeva la scoporta deU’anello di 
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Saturno, che Huvgens doveva poi completare splon- 
didamente (1). 

-Voi celeberrimi Viaggi di QuUivcr, Dean Swift 
parla ili certi astrouomi ili Laputn, dio hanno l'atto 
più c meglio degli astronomi 3’Europa perché: < Essi 
a <imvito sembra, /minio scopi rio due sldlc minori 
o satelliti che circolano attorno a Marte >. 

Voltaire nel suo romanzo Micramegas , parlando 
di certi suoi personaggi dice : < Ils rirent deux ime» 
qui sercnit à rette pi,mète (Marte) et qui ani dcliuppé 
mix regards de noe astronomes ». Ma queste sicu¬ 
ramente non sono che fortunate divinazioni, essendo 
impossibile l’ammettere l’esistenza di qualsiasi tradi¬ 
zione relativa ai satelliti di Marte, che sono due corpi 
difficili a vedersi anche con forti cannocchiali, richie- • 
dendosi perciò lo condizioni atmosferiche più favo¬ 
revoli. 


liiim interno dei satelliti di Marte presenta un fe¬ 
nomeno che per quanto si sa 0 unico nel sistema 
solare. Esso ruota tre volte intorno « Marte, mentre 
-pesto ruota una volta sopra sò stesso. Per quanto 
semhm questo straordinario fenomeno è dovuto all’in- 

‘ d « Ile “ Prodotte dal Sole sopra Marte 
a cu, velocitò di rotazione sarebbe stata per 
J d- caso, ridotta a quella che ora è. 

-mte, et pour emise, non menziona mai i satel- 


(1) Vedi 


!*>ù avanti Saturno 


« « pianetini. 
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liti <li Marte, mentre invece nomina spesso il pianeta 
medesimo. 

Ed ecco, qnnl sul presso dui mattino, 

1 or li grossi vapor Morto rosseggia 
Qm noi pononto sopra il suoi mirino ; 

Purgatorio, Canto li. 

Uou .m'aoeors’io oli’i era più lovato 
Por l'affocato riso do la stolta, 

Cho mi parca più roggio elio l'usato. 

Parodino, Canto XIV (torz. 28). 

Si Costellati factum noi profondo 
Marte quei raggi il vooqrabil Seguo 
Cho fan giunterò di quadranti in tondo 

Paradiso, Canto XIV (torz. 34). 

Al suo Leon cinquecento cinquanta 
h Monta fiato votino questo fuoco 
A rinfiammarsi sotto la sua pianta. 

Paradiso, Canto XVI (torz. 13). 

E tal ne la sembianza sua divenne, 

Qual divorrebbe Giove, s’egli o Alarlo 
Fossero augelli, o cambiassersi penne. 

, Pniudiso, Canto XX VII (torz. 5), 

< E il cielo di Marte si può comparare alla musica 
per due proprietà : 1 ima si 6 la sua più bella rela¬ 
zione; citò numerando i cieli mobili ila ipiaiunquo 
si comincia, o dall inlimo o dal sommo, esso ciclo 
di Marte è il quinto ; Osso ò lo mozzo di tutti, cioè 
delti primi, delli secondi, de.lli terzi o dalli quarti: 
1 altra si 0, eli osso Marte dissecca o arde le cose, 
porcili) il suo calore è simile a queliti del fuoco, e 
questo ù quello perchè esso appare affocato di co¬ 
lore, quando più e quando meno, secondo la spessezza 
o rarità delli vapori elio l’seguono ; li quali per loro 
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medesimi mollo volto s’accondono, siccome noi primo 
tirila Meteora è doteraiimito. K però dice Aìlmintusar, 
elio Taccendimento di questi vapori significa morte 
di Regi e immiitamonto ili Regni; perocché sono 
edotti della Signoria di Marte. E Seneca dico però, 
clic nella morte di Angusto imporadore vide in alto 
Una palla di fuoco. E in Fiorenza in principio della 
sua distruzione, veduta fu nell’aere, in figura d’tuia 
croco, grande quantità di questi vapori seguaci della 
stella di Marte >. (Convito, Trattato secondo, XIV). 

Fermiamoci alquanto su questi passi del divino 
Alighieri, ed innanzi tutto sul color rosso del pianeta 
Marte con tanta insistenza ricordato. 


IL 

Marte ha sempre un color rosso, specialmente 
quando è iu opposizione fiammeggia in cielo d’una 
tinta vivissima di sangue, il che lo fece dagli Ebrei 
e dai Greci designare coll’appellativo di ardente, in- 
iocato. Questa tinta ò sua propria, nulla glie ne con¬ 
feriscono i vapori dellu nostra atmosfera, come cre¬ 
deva Dante cogli astrologhi del suo tempo. È igno¬ 
rata la causa di questo colore rosso: ecco che cosa 
uo scrive Schiaparelli. 

< Alcuno ha creduto di attribuire questa colora¬ 
zione all’atmosfera del pianeta, attraverso alla qualo 
si vedrebbe colorata la superficie di Marte, come 
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rosso diventa un Oggetto terrestre qualsiasi, veduto 
il traverso vetri di tei rotore. Ma a ciò si oppongono 
piò fatti, fra gli nitri questo, che le nevi polari ap¬ 
paiono sempre del bianco più puro, benché i raggi 
di luce da esso derivati attraversino due volte l’at¬ 
mosfera di Marte sotto una grande obliquiti. Noi dob¬ 
biamo dunque concludere clic i continenti marziali j j 
appaiono rossi e gialii, perchè tali veramente sono » . 

Discorreremo più avanti di queste nevi e di questi 
■continenti. 

Vediamo ora ehe cosa voglia dire Dante nella ter¬ 
zina tredicesima del canto deeimosesto del Paradiso. 
Questa terzina esprime assieme a quella che la 
precede. 

.Un quel ili che fu detto Avo, 

Al parto in elio mia madre, ch'ò or santa. 

S'alleviò di me, ond'ora gravo, 

che Cacciagnidn, che parla, era nato in tm'epoca in 
cui Marte era nella costellazione del Leone, alla 
quale era tornato ben 5S0 volte, dal tempo dell'In¬ 
carnazione di Gesù, ne! quale pur si trovava nella 
costellazione del Leone. 

D verbo renne , fa credere, come pensa, il chia¬ 
rissimo astronomo dott. F. Ange’itti, direttore del¬ 
l’Osservatorio di Palermo, che Marte nel tempo della 
visione dantesca si trovava appunto nelln costella- 
ziono del Leone. P prelodato astronomo in un suo 
dottissimo recente lavoro sulla data del viaggio dan¬ 
tesco, così scrivo a questo riguardo. 
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< Questa considerazione che forse da sò sola non 
sarebbe sufficiènte a stabilirò in modo sicuro la posi¬ 
zione di Marte, accordandosi a capello con In posi¬ 
zione desunta dai calcoli, costituisce una buona con¬ 
ferma in favore deli’ipotesi che il viaggio comin¬ 
ciasse i! 1301 >. 

La conclusione del menzionato lavoro 6 che il 
viaggio sovranattirale dèiì’Aiighieri incominciasse il 
25 marzo X30J, che fu sabato di passione. Con questa 
conclusione fondata dalia critica più severa sulla ine¬ 
sorabile logica dei numeri, concordano assai bene 
mollissimi passi astronomici tic! divino poeta. Con 
essa viene pure a chiarirsi la famosa terzina, 


Lo bel pianeta, di' ad amar conforta, 

incora tutto rider l’oriente, 

botando ì Pesci oh'orauo in sua scorta, 


"If mient 1 inspiegabile come accennammo ne! prece¬ 
de capitolo sopra Vettore. Infatti nella mattina del 

v 1 fne,1 ' P ' >feSÌ di ^ugeiitti) quando il 
poeta rivide Tenere dalla spiaggia orientale del Pur¬ 
gatone era al primo grado del segno dei Pesci i 
juah dunque erano davvero ai suo seguito, in 

r Sle " a ““«“«*»> trovarsi in condi- 

Neppure Milton vi acco,„m‘. ^ ' P ”“ B * a . * Martc - 
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III. 

L umilisi spettrale fu applicata anche alla luce di 
Marte, ed il più recente e compioto lavoro al riguardo 
ù quello dell’americano Campbell. Egli era stato pre¬ 
ceduto in queste ricerche da Janssen, Butherfurd. 
.Secchi, Vogel, Maunder ed altri. Le ricerche di questi 
spettroscopisti condussero complessivamente aì risul- 
tnto, che 1’ atmosfera di Marte È simile alla nostra 
e contiene del vapore di acqua. Una disamina attenta 
di tutti 1 lavori del menzionati astronomi, persuase 
1 lunphell che alcune di quelle osservazioni erano state 
istituito in circostanze eccezionalmente sfavorevoli, e 
die fra i varii risultati di esse tutte non esisteva al¬ 
cuna concordanza soddisfacente. Sembrò quindi al pre¬ 
lodato astronomo americano, che sarebbe stata cosa 
utilissima il ripetere quelle osservazioni spettrosco¬ 
piche all’osservatorio del Monte Hamilton, elio sotto 
tanti aspetti era acconcio ad esse, 

< ampbell si propose il problema in un modo cosi 
chiaro, elio giova qui riprodurre, giacche, esso fi posto 
in modo da videro per tutti i membri del sistema so¬ 
lare. L’osservazione c' insegna clic la parte ili Marte 
rivolta al Sole splendo, mentro l’opposta ò oscura: 
ciò vuol diro elio Marte risplendo per luco solare ri¬ 
flessa. Lo spettro di Mario devo quindi ossere iden¬ 
tico a quello del Sole, a meno che esso non venga 
modificato ila uu’atmosfera del pianeta. Lo spettro 
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del Sole consta di uno spettro continuo, che è pro¬ 
dotto dalla luce del corpo interno del Sole, modificato 
od interrotto da migliaia di lineo osenre, elio sono pro¬ 
dotte daH’assorbiiuento noll’atmosfora solare. La nostra 
atmosfera modifica la luco del Sole e qualsiasi altra 
che l'attraversi. Essa esercita del pari uu assorbimento 
generale, che indebolisce lo spettro continuo, oltre ad 
un assorbimento selettivo, che aggiunge almeno 1200 
linee. Queste linee oscuro telluriche, formano ciò elio 
suolsi chiamare lo spettro della nostra atmosfera. 

Se il pianeta Marte è circondato da un’ atmo¬ 
sfera, questa esercita certamente uu assorbimento, 
sulla luce solare che penetra in essa. I raggi lumi¬ 
nosi, che il pianeta ci invia, hanno la loro origine 
nel Solo, essi attraversano ima volta l’atmosfera so¬ 
lare, s’addentrano quindi noli’ atmosfera di Marte, 
subiscono riflessioni e dalla superficie del pianeta, e 
dagli strati interni dcdia sua atmosfera, e giungono 
a noi dopo aver percorso l’atmosfera terrestre. Lo 
spettro di Marte ò dunque, al pmi di quello di qual¬ 
siasi altro pianeta, composto degli spettri, del Sole, 
del pianeta e dell'atmosfera terrestre. So Marte non 
possiede atmosfera, il suo spettro consta unicamente 
di quelli del Sole e dell’atmosfera terrestre. 

Se noi non avessimo mezzo di separare in quello 
spettro composto, quelle particolarità dovute allo 
spettro del Solo c dell’atmosfera terrestre rispettiva¬ 
mente, non potremmo certo arrivare a conoscere quello 
dovuto in qualche modo a Marte. La Luna non pos- 
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siedo alcun spettro proprio, quindi quello che esso, 
ri mostra è una combinazione dei due dovuti rispet- 
tivamenle id Solo od aU’atmosfoni terrestre. So per¬ 
tanto noi riusciamo ad osservare gli spettri di Marte 
e delia Luna, quando i due astri stanno ad eguale 
altezza sull orizzonto, e nel pnragono si trova che fra 
essi intercede una anello piccola diversità, questa deve 
provenire indubbiamente dall’atmosfera di Marte. Se 
per contro nou si avverto alcuna diversità, allora si 
potrà cóUolnudere, che Io spettroscopio non fornisce 
alcuna prova dell’esistenza di un’atmosfera intorno al 
pianeta Marte. 

Xcll estate del 189-1 Campbell ebbe occasione dj 
istituire in condizioni assai favorevoli, e per parecchie 
notti di segnito, l’accenuato paragone fra gli spettri 
di Marte e della Luna. Lo sne ricerche lo condussero 
a formulare i suoi risultati nelle conclusioni seguenti ; 

1 Crii spettri di Morto o della Luna in condi¬ 
zioni ugnali o favorevoli, appaiono sotto ogni rap¬ 
porto identici. Le lince atmosferiche o del vapore di 
acqua sono in essi prodotte unicamente dall'almo^ 
sfora terrestre. Pertanto lo osservazioni non ci for¬ 
niscono alcuna prova della presenza intorno a Marta 
di un’atmosfera che contenga del vaporo d’acqua ; 

2" Lo osservazioni non dimostrano che Marte 
non possegga alcuna atmosfera simile alla nostra, 
ma assegnano un limite all’ estensione di quest’ at¬ 
mosfera. La luco solare che a noi proviene da Marte 
deve attraversarne duo volto l’atinosfoni parzialmente 
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od intieramente. Un aumentò del 25-50% nella 
lunghezza dello strato attraversato nella nostra afmo- 
sfera cagiona un effètto avvertibile, quindi un’atmo¬ 
sfera di Marte che eserciti un’ aziono olio sin sola¬ 
mente Vi della nostra verrebbe scoperta col metodo 
di osservazione applicato ; 

3° Se Marte possedesse un’atmosfera notevol¬ 
mente estesa, la sua azione assorbente dovrebbe essere 
particolarmente notevole agli orli ilei pianeta. Ma 
ciò non si verificò nello mie osservazioni, quindi Marte 
non possiede un'atmosfera estesa. 

< Poiché io credo che le zone polari di Mario for¬ 
niscono una prova sufficiente della presenza di una 
atmosfera o del vapore (l'acqua, cosi questa non può 
trovnrvisi in quantità sufficiente, per essero consta¬ 
tabile a mezzo dello spottro.scopio. Questi risultati 
sono importanti per la questiono relativa al tenue 
poterp riflettente della superficie di Marte, e della 
ben nota maggiore lucentezza /Ielle sue parti di con¬ 
torno, sotto i quali due rispetti questo pianola rasso¬ 
miglia alla Luna 

Ed ora veniamo a discorrere di quello che abbiamo 
detto chiamarsi nevi polari di Marte. 

Su Mario si osservano due macchiò bianche assai 
cue occupano lo regioni circostanti ni due poli di 
rotazione del pianeta. Il colore, la posizione, la va¬ 
riazione di grandezza di queste macchie colla situa¬ 
zione dell astro rispetto al Sole, fecero nascere l’idea, 
che esse siano prodotte da masso di materia, non 
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troppo in verosimilmente acqua, congelata e cristal¬ 
lizzata, analoghe allo novi polari terrestri ; 0 perciò 
furono detto pure'esse nevi. 

L’assenza, o per meglio diro la tenuità dell'atmo¬ 
sfera di Marte, poi-motte di scorgere e disegnare i 
tratti principali della superfìcie del pianeta, non senza 
grandi difficoltà provenienti dalla rotazione di esso 
e dallo scorcio sotto il quale noi lo vediamo, e per 
ultimo anche dalle nubi o nebbie che, mobili talvoltu, 
si formano più 0 meno dense sulle varie regioni 
dell astro. Nel 1877 le regioni polari australi si mo¬ 
strarono a Schiaparolli intieramente libero dai detti 
impedimenti. 

È facilmente osservabile anche con cannocchiali 
di mediocre potenza 1’ alterno crescere e decrescere 
delle novi polari di Marte in corrispondenza delie sta¬ 
gioni del pianeta. Ma osservate con .strumenti mag¬ 
giori diventano molto più interessanti ed istruttive. 
* Si vedo allora lo strato nevoso sfaldarsi successi- 
vamonte agli orli; buchi neri o larghe fessure for¬ 
marsi nel suo interno ; grandi pezzi isolati, lunghi o 
larghi molte miglia staccarsi dalla massa principale, c 
sparire sciogliendosi poco dopo. Si vedono, insonuun, 
presentarsi qui d’un colpo d’occhio quello divisioni e 
quei movimenti dei campi ghiacciati, che succedono 
durante l’estate delle nostre regioni artiche secondo 
lo descrizioni dogli esploratori » (Scuiai'areu.i). 

Sulla Terra l'acqua cho proviene dallo squagliarsi 
dello nevi si unisce n quella del mare, o por nulla 

0. Z\Norn-HuNco — Nel lingua dii Soli r, 8 
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so no risentono i continenti, sembra che in cosa cam¬ 
mini di versamento sul pianeta che porta il nome del 
sanguinario Dio delia guerra. Per comprendere come 
ciò avvenga giova imparare prima come sia gonoral- 
mento conformata la superficie del pianeta elio stiamo 
studiando. 

L’aspetto del pianeta ò costituito da macchie gial¬ 
lognole rossastre predominanti, e da porti azzurrognolo 
nerastre, lo quali conservano in generale costante hi 
loro forma o la loro posiziono relativa, ma si spo¬ 
stano per contro regolarmente verso il lembo del 
disco, in causa della rotazione di Marte intorno al 
proprio asse. 

Quasi tutti i conoscitori di questo pianeta hanno 
riguardato come masse terrestri o continenti le re¬ 
gioni giallognole, e quelle azzurrognole come mari, 
attribuendo loro tali appellativi, senza voler con essi 
per nulla alibi-mare una dimostrata completa analogia 
colle corrispondenti conformazioni terrestri. 

La migliore o più completa carta di Marto è quella 
dedotta dalie osservazioni istituite da SchiapareUi dal 
18,1 ln P 01 ^ 0 denominnzioni delle regioni e delle 
accidentalità dolia superficie del pianeta introdotte da 
questo eminentissimo astronomo sono unanimemente 
accettate. 

Il vero fondatore della cartografia di Marte fu 
Maedler. Marte in greco -si dice are, s, e quanto si 
riferisco alla descrizione di quest’astro si cliiama 
arcogra/ìu, come si chiama geografia la descrizione 
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della nostra Terra. Ora ruiuleuno dirà, come si fa a 
delineare una carta di Marte? 

Per faro una carta geografica, 6 necessario cono¬ 
scere le posizioni dei varii luoghi rispetto ad un me¬ 
ridiano fisso ed all’equatore. L'astronomia e la geo¬ 
desia insegnano a determinare la latitudine e la 
longitudine che sono i dati necessari a fissare ap¬ 
punto quelle posizioni. Con metodi speciali di disegno 
o di calcolo quelle posizioni Tengono trasportate sulla 
carta, a costituire una carta geografica. La cogni¬ 
zione dolle dimensioni della Terra, permette poi di 
dedurre, da quelle posizioni la distanza dei Tarii 
luoghi, la cui misura diretta sarebbe troppo lunga, 
sopratutto se sono molti distanti e la si voglia molto 
precisa. Pei bisogni della vita civile e per luoghi 
vicini, la misura diretta, non è richiesta con tanta 
esattezza ed è abbastanza facile. 

Non altrimenti si procede per Marte, nò diversa¬ 
mente operò Maedler, che fu il primo a determinare 
con misure procise o bone ordinate la posizione di 
un certo numero di punti principali sulla superficie 
di Marte rispetto all’equatore e ad un primo meri¬ 
diano, il che permise di disegnare una prima carta. 
In modo analogo fu istituita la lunga e laboriosa 
serie di osservazioni che permisero a Schiaparelli di 
disegnare la sua mirabile carta areogralìcn. Egli cosi 
ci narra il metodo da lui tenuto fin dal 1877. 

c Con questo intento dapprima determinai, cou 
C6 osservazioni, la direzione che Ita nello spazio 




116 


NEL KEO.VO DEL SOLE 


l’asse o la linea intorno alla quale il pianeta s’ng. 
gira una volta ogni 21 oro o 38 minuti. Piagai 
quindi sai globo del pianeta la posiziono del contro 
dolio uovi, che circondano il polo nastralo. Poi in¬ 
trapresi un altro sistema di misure, dirotto a deter¬ 
minare sopra la superfìcie visibile del pianeta la 
posizione in latitudine o in longitudine di 02 punti 
più facili a definire con precisione, i quali ho chia¬ 
mati fondamentali e formano la base di tutto il rile¬ 
vamento. A questi facilmente ho appoggiato la do- 


scriziono delle minute particolarità che s’incontrano 
sniia suporficio dol pianeta coll’aiufo di ciroa 120 
disogni fatti al cannocchiale in momenti di ottima 
visione. Come si vede, la mia descrizione di Marte 
a differenza delie altro precedenti, ha una lmse geo¬ 
metrica ed ò fatta col medesimo sistema di opera¬ 
zioni che- serve a costruire lo carte terrestri. Da 


ultimo non ho negletto io osservazioni, che 



misuro angolari esattissimo o 
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delicato, fra stelle vicine, o punti del disco di un 
astro, come appunto 0 il caso p er Marte. 

Un semplice sguardo alla carta di Marte ci insogna 
elio le regioni gialle snporano assai in estensione 
quelle azzurre. Quindi se le prime sono realmente 
terre e le seconde mari, la proporzione doll’olement» 
solido e del liquido su quel mondo nostro vicino è 
diversa allatto dalla nostra. Mentre sulln Terra, ap¬ 
pena la quarta parte della superfìcie totale è occu¬ 
pata dai continenti, su Marte la proporziono 6 quasi 
invertita, il maro si ritira e restringe a favore della 
terra. Ora poiché la superfìcie di Marte uguaglia 
circa quella dei continenti terrestri, così colà la terra- 
forma non occupa molto minor spazio di quello elio 
le corrisponda da noi. La distribuzione dei continenti 
e dei maii, è del pari assai diversa sui duo corpi 
celesti. Su Morto non vi sono continenti, ma solo 
alcune grandi , ma sse terrestri IraHorn c ollètte 
Quasi tutto i’omisforn sattontiìonale 0 esclusivamente 
composto di terre, ed il solo grondo maro circonda 
il polo sud. Ma anche in osso sembra che l'acqua, 
so puro 6 acqua, clic qui copro la superficie, vi sin 
generalmente assai poco profonda, giacché in certi 
luoghi sembra che la terra si mostri attraverso ai 
flutti azzurri, corno se si trattasse di bassi fondi o 
di banchi di sabbia, ed anello in altri luoghi il maro 
prosenta una superficie screziata. 

Alcuni investigatori di Marte, in particolare \V. Pi- 
ckering, ritengono por mari roali solo Io regioni co- 
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stantemouto oscuro ; lo altro macchio puro oscuro 
ma solo in complesso eil nll’ingrosso, sarebbero por 
contro di una natura anfibia, eioò nò terra nò maro 
ma a incenda l’uno e l’altro. Intatti quéste regioni 
mutano sposso assai notevolmente di l'orma e di tinta 
cosi che all'aspotto si eroderebbe che su Marte av¬ 
vengano talvolta gigantesche inondazioni, dell’esten- 
siono delle quali la Terra non presenta alcun esemplo 
Sn quel pianeta i contini fra le terre ed i mari sono 
evidentemente meno solidamente tracciati che nel 
mondo che noi abitiamo. In conseguenza dé&’alter- 


narsi delle stagioni e della fondita delle calotte ne¬ 
voso polari, avvengono notevoli spostamenti dello 
linee di costa e cambiamenti di varie sorta. 

Il fiuto che tutto o quasi tutto l’Oceano di alerte 
è concentrato iutomo al polo australe, ci fa credere 
che ad esso od alle regioni circostanti corrisponda 
un’estesa depressione nella crosta solida del pianota. 
Al contrario, dall’essere l’emisfero boreale quasi tutto 
occupato da un gran continente non interrotto, siamo 
indotti ragionevolmente a credere, che da quelle parti 
" ,m0 10 ro S it,ni P iù e levate, e che più alti di tutti 

sm.no 1 P aesi P™° « Polo nord. Questa costituzione 
altimetnea d, Marte dà un’importanza capitale alla 

‘ ' Cll ° novi P° ,ari . “ seconda che sono australi 
Ojttentnonoli, potendo nei due casi lo smaltimento 

on dl fnsi " ne essere affatto divereo. Per ben 

mprondero le conseguenze di queste fusioni giova 

r dara Marte ’ P° r maggiori 

dettagli della forma delia g [la superficie 
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Dopo il 1877, epoca nella quale furano iniziati da 
Schiaparelli quegli studi su Marte, che faranno epoca 
nell’astronomia, egli osservò il pianeta sempre che il 
potò, e completando la carta primitiva, venne sco¬ 
prendo nuovi e curiosi fenomeni. 

Constatò anzitutto i già menzionati cambiamenti 
di tinte variamente rapidi tanto sulle torre quanto sui 
mari. Di poi notò che non esistono in Marte grandi 
masse continentali continue, ma tutta la superficie 
del pianeta ò divisa da molti canali in un numero 
stragrande di isole. Ciascuno di questi canali shocca 
alla sua estremità in un altro canale, in un mare, in 
un lago od in un crocicchio di parecchi canali. 

Anche qui l’analogia apparente colla Terra suggerì 
le denominazioni, nulla più. Quelle figure che deno¬ 
minammo canali sono striscio sottili di colore più o 
meno pronunziato, delle quali l’aspetto è molto varia¬ 
bile. Esse percorrono sul pianeta spazi talvolta lun¬ 
ghissimi con corso regolare che in nulla rassomiglia 
l'andamento serpeggiante dei nostri fiumi : alcune più 
brevi non arrivano a 500 chilometri, altro invece si 
estendono a più migliaia occupando un quarto ed 
anche talvolta im terzo di tutto il giro del pianota. 
Molto varia ò la loro larghezza, che può raggiungere 
200 ed anche 300 chilometri, pel canale denominato 
Nilosirte, mentre talvolta forse non tocca 30 chilom. 
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L’aspetto norma lo di un canaio è quello di una striscia 
quasi uniformo, nera, o almeno di coloro oscuro si¬ 
mile n quello dei mari, in cui la regolarità do] freme¬ 
ndo andamento non escludo piccole diversità di ] Hr _ 


ghezxa e piccolo sinuosità noi duo contorni laterali. 
Spesso avviene elio una di questo striscio oscure 
mettendo capo al mare, si allarghi in forma di tromba 
formando una vasta baia, simile agli estuari di certi 
tinnii terrestri. L’esempio più grandioso di tali golfi 

A In f. _i. . .in 


1 r «- - som 

t 1,1 Gra>l Sirte y formata dalla vastissima foco de) 

k llAoirtn • mi_ Ir* • . 


iVilosìrto ; questo golfo misura 1S00 ehilometri di 
larghezza o quasi altrettanto di profondità nel senso 
longitudinale (Sghìàpakklij). 

La grande uniformità e la disposizione di questo 
sistema di canali è cosi strana o rimarchevole che 
spontaneamente si cerca nella distribuzione di queste 
" Da qua,cho semplice legge: lo Scbiaparelli 
perù opina, che, per ora almeno, questa ricerca non 
e possibile. Questo configurazioni «letto canali non si 
presentano sempre all’osservatore sotto l’aspetto me- 

tint' 1110 ’ ™ mBd ° n0U (1Ì rado ,la volte a volta «li 
6 ' ‘ thmonsioni - lo più curiose variazioni 
mento 7 ’™ ri " 0lla deUa semiwx&ne o sdoppia- 
ZZno 7 me,ieSÌmÌ - ECC ° “ consiste il 
ceri f ' ” ' fmaie veniva osservato sotto una 

(o IIT’ ° T P!,reCCllÌe dÌ ° SSe ’ qunlche giorno 
f ! “ 9 Processo «li decompo¬ 
ni ostrava rà fin0m no " f " rouo «coperti, si 

mostrar a rmprowrsamonte sdoppiato; vale a ke 





MATITE 


121 


compost 0 di due striscio vicinissimo procedenti p a 
rnllelamente, lo divergenze di larghezza e di direzione 
riscontrandosi raramente. La tinta delie striscio per 
intensità o natura, 6 sempre In stessa, ma varia da 
una geminazione ad un’altra. La distanza fra l e due 
Jinee che sostituiscono un canale in una geminazione 
ù diversa nelle diverse geminazioni, e da 600 chi¬ 
lometri o più scendo lino nll’ultimo limite iu cui due 
liuee possono apparir separate nei telescopi, meno 
di CO chilometri -l’intervallo ; la larghezza di ciascuna 
striscia per sè può variare dal limite di visibilità, che 
supponiamo sin di 30 chilometri fino a più di 100. Lo 
geminazioni tendono anello a prodursi nei laghi. Dalle 
osservazioni ne verrebbe qualche peso all’opinione 
die il fenomeno sia regolato dal periodo delle sta¬ 
gioni di Marte, o che raggiunga i suoi massimi un 
po’ dopo l’equinozio di primavera, ed un po’ prima 
dell'equinozio d’autunno, e che finalmente le gemina¬ 
zioni, dopo aver diuato qualche mese, per la mnssima 
parte scompaiano, per ricomparire in una nuova sta¬ 
gione egualmente propizia a questo fenomeno. 

Sembra che l'epoca meno favorevole allo svolgersi 
di esso sia quella del solstizio australe del pianeta. 

In diverse apparizioni la geminazione di un canaio 
può presentare diversi aspetti quanto a larghezza, 
intensità e disposizione delle due strisele: anche in 
qualche caso la direzione delle linee può mutarsi, 
benché di pochissima quantità; sempre però deviando 
di piccolo spazio dal canale con cui è associata stret- 
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tornente. Da questo importante circostanza si com¬ 
prende immediatamente, clic le geminazioni non 
possono essere formazioni stabili della superficie di 
Marte, e di carattere geografico corno i canali. 

L’osservazione dello geminazioni et una delio più 
difficili, e non può farsi elio da un occhio bone eser¬ 
citato, aiutato da un telescopio di accurata costru¬ 
zione e di grande potenza. Ciò spiega percliò non 
siano state vedute prima del 1S.S2. Al giorno d’oggi 
forse non più di una ventina d’uomini ne! mondo 
le ha viste. 


Ed ora ci si può chiedere, questi elio furono chia¬ 
mati munii di Marte, sono veramente tali ? p er essi 
scorre realmente un lìquido qualsiasi? Corrispondono 
essi all'idea di canali elio noi abbiamo sulla Temi ? 

A queste domando cosi risponde Sóhiaparelli. 

* . Iu 1 ues,ì casi si vedo manifestamente la 

superficie oscura del mare continuarsi senza interra¬ 
tone apparente in quella del canaio; quindi, am¬ 
messo che le superficie chiamate mari siano vera- 
menlo espansioni liquide, non si può dubitare die 
> «noi, siano di osso un semplice prolungamento a 
traverso .delle aree gialle o dei continenti. 

« Che del resto le linee dette canali siano vera- 

ri™ ° ^o»i^ 8 „periiciedel 

Pto destinato al passaggio di masse liquide e 
cosh,ms ano su d, esso un vero fenomeno idrogra- 

eraa! 7 ** ^ - * 

sanano durante lo struggersi delle nevi boreali. Già 
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dicemmo che queste, nello sciogliersi, appaiono c ; r . 
condate da ima zona oscura, formante una specie di 
mare temporario. In tale epoca i canali delle regioni 
circostanti si fanno più scuri e larghi, ingrossando 
al punto da ridurre, iu un certo momento, ad isole 
di poca estensione tutte lo aree gialle fra l’orlo della 
neve ed il <30" parallelo nord. Tale stato di cose 
non cessa, se non quando le nevi, ridotte ormai al 
loro minimo di estensione, cessano di struggersi Si 
attenuano allora le larghezze dei canali, scompare il 
mare temporario, o le aree gialle riprendono l'esten¬ 
sione primitiva. Le diverse fasi di questa grandiosa 
operazione si rinnovano ad ogni giro di stagione ed 
I loro particolari si sono potuti osservare con molta 
evidenza nelle opposizioni degli anni 1882, 1884, 
1886, quando il pianeta presentava allo spettatore ter¬ 
restre il suo polo boreale. L'interpretazione più na¬ 
turalo o più semplice è quella che abbiamo riferito, 
di una grande inondazione prodotta dallo squagliarsi 
delle novi : essa è intieramente logica, e sostenuta 
da evidenti analogie con fenomeni terrestri. Conclu¬ 
diamo pertanto che i canali sono tali di fatto e non 
solo di nomo ». 

Così non la pensa l’astronomo americano Scliae- 
borie. Egli sostieno elio le regioni chiare di Marte 
sono mari, e quelle oscure contineuti. Le linee oscure 
die attraversano le regioni chiare sarebbero, secondo 
lai, non canali, ma catone di montagne, lo cui cime 
emergerebbero dalla superficie delle ncque, come 
una serio di isole. 
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Non è qui il caso di entrare molto addentro nelln 
discussione sollevata da queste opinioni cosi diamo 11 
fralmente opposte, uè sulle esperienze istituito per 
deciderla, nè sui paragoni colla Luna, colla Terra o 
cogli altri pianeti; ci basti ('avvertire elio il Wo do 
di pensare del nostro grande Schiuparelli ha per sè 
l’accoglienza quasi generalo dei più autorevoli astro 
nomi, e l’appoggio dello serie o logiche ragioni che la 
convalidano al pari di osservazioni di un’acutezza 
ed esattezza mirabili. 

Sono poi i canali opora di natura ? Cosi rispondo 
Schiaparelii (1893). 

< La rete .la essi (canali) formata probabilmente 
“ dotermi,,at » » origine dallo stato geologico del 
pianeta o si è venuta lentamente elaborando nel 
cereo et secoli. Non occorre suppor qui l'opera di 
mie,hgenti; e malgrado Pappare! 

n credere olii ° ‘‘ ^ S1Ste '" a ’ P6r ° ra illclini ™<' 
Pianeta T ^ P5 odot « «volnzione del 

-,:r » — - 
,w ”° amm '*• ’•« 
•*» li .11 il*., ..E?." 0 !®” 41 

mutamenti in chi. . delle / emm!lzi °n. nè dei loro 

molti canali a ■ ue ® a \ nè d ° lla Varia visibili *A di 
il jj r fJe ’ ... “° nda de!l ° sta gioni di Marte. 

Piena con un binomi “? 8en “ ffI,Ilrdando k 

•«. .Ielle Z. ZZ , •" *™“ » « 

c le i pei la loro ragguardevole 
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lunghezza e regoline aspetto, ricordavano vivacemente 
i canali di Mario. Ogni immagine più ingrandita della 
Luna, lascia facilmente scòrgerò come si producano 
Io apparenze di questi canali della Luna. I| nostro 
occhio inconsciamonto, con una visione non snfficien- 
temonte penetrante, nelle maggiori macchie lunari 
che l’ima coll’altra si compcnctrano, cerea una dispo¬ 
sizione la più semplice possibile. Ora, la minima di¬ 
stanza di Marte dalla Terra è HO volte maggiore 
della distanza media della Luna dalia Terra mede¬ 
sima. Quindi, con un ingrandimento di parecchie 
centinaia di volte, Marte ci appare nei cannoccliiali 
avvicinato tanto quanto la Luna in un binoccolo da 
•teatro. Quindi i canali di Marte potrebbero, come i 
canali della Luna, provenire da un’illusione, sola¬ 
mente perchè i nostri odierni telescopi non valgr.no 
a falci riconoscere l’illusione, ed a risolvere i canali 
di Marte in macchie separate. Nel prossimo inverno 
Marte sarà ben visibile, e per alcuni canali almeno 
sarà possibile controllare, coll’osservazione, l’attendi¬ 
bilità delle idee emesse dal D. r Cernili. 

Circa l’origine delle geminazioni, nnlla si sa. Fu¬ 
rono escogitate ipotesi d’ogui maniera, sul valore di 
molto delle quali basti il giudizio elio ne diede l’emi- 
nonte astronomo di Brera. « Alcune di tali ipotesi 
non sarebbero neppnr nate, so i loro autori avessero 
potuto esaminare le geminazioni coi propri! occhi. 
Cho so alcuno di questi, ragionando mi hominem. 
mi domandasse : sapete voi immaginar qmdche cosa 
di meglio? risponderei candidamente di no ». 
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Ciò si riferisce solamente ad ipotesi aventi a base 
azioni e forze della natura bruta, inorganica. Con 
forze appartenenti alla natura organica la spiegazione 
dello geminazioni potrebbe facilitarsi di molto. 1[ 
campo 6 qui ampiamente aperto alla fantasia, o Schia- 
parelli stesso, inforcato J’ipognfo lo lui percorso con 
brillanti speculazioni, basate sullo cognizioni intorno 
a Marte ohe sono a lui stesso dovute in massima 
parie. Egli chiude quelle sue ardite immaginazioni 
sui lavori di supposti esseri intelligenti abitnnti in 
Marta e dotati di qualità e soggetti a necessità non 
troppo diverse dalle nostre colie parole seguenti : 

* Q ,wI singolare disciplina, concordia, osservanza 
(lolle leggi e dei diritti altrui debba regnare sopra 
un pianeta, dovo la saluto di ciascuno ò cosi inti¬ 


mamente legata alla saluto di tutti ; dove son certa¬ 
mente sconosciuti i dissidi internazionali o le guorro: 
dove quella somma ingente di studio e di lavoro e 
di mozzi, clic i pazzi abitatori dWaltro globo vicino 
consumano nel nuocersi reciprocamente, è tutta ri¬ 
volta a combattere il comune nemico, cioè le diffi¬ 
colta che l’avara natura oppone ad ogni passo » 

^ i voi. (come egli medesimo li chiama) della fan¬ 
nia d, Schmpareffi sono conformi alla realtà, Marte 

.. »«»„„«i, Mm|j 

•»”“ "W»™ sull» T„„, vl „ 

"r 1 ".' * ~"i « ■« i, u „i. 

“ -**• - !'“»«■ ='« Pioudo 

nomo dal sanguinano Dio della guerra ! 
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Nel isa<ì Peirotin, abilissimo osservatore frances 
ha Studiato molto la superfìcie di Marte. La sua o L 
niono al pari di quella di Schiaparelli e di altri com- 
peleuti osservatori tende sempre più a connetterà In 
visibilità dui canali di Marte con processi di vege¬ 
tazione. Naturalmente l’acqua (?) od altro liquido 
costituisce per tale vegetazione una condizione indi¬ 
spensabile. Si avverta che la conservazione della vita 
organica sembra su Mnrto dipendere dalla grande 
inondazione prodotta dallo sciogliersi delle nevi bo¬ 
reali, e dallo smaltimento dell’acqua di fusione a 
mezzo dei canali. Acqua o liquido che ripartita su 
tutti i continenti potrebbe presto diveniro insuflì, 
cieute, auche non tenendo conto delle perdite ine¬ 
vitabili nei varii procedimenti naturali od artificiali. 

Che cosa possa essere tale vegetazione non si puù 
dire, tanto più ove si rifletta ai climi di Marte, ove 
paro cho piova molto raramente o forse anche non 
piova affatto. Schiaparelli pensa che si arriverà ad 
assodare che d’acqua o non d’altro liquido siano i 
mari di Marte o le sue nevi polari, e che lo tem¬ 
perature dei climi marziali, malgrado la maggior di¬ 
stanza dal Sole, sono del medesimo ordine che le 
temperature terrestri. Egli cosi ci descrive il dima 
di Marte: c Adunque, per quanto è lecito argomen¬ 
tare dallo cose osservato, il clima di Marte nel suo 
generale complesso dovrebbe rassomigliare a quella 
dello giornate sereno nelle alte montagne. Di giorno 
un insolazione fortissima, quasi punto mitigata da nu- 
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vole o da vapori ; di notte una copiosa irradiazione 
del suolo verso lo spazio celeste, e quindi un grande 
raffreddamento. Da ciò un clima eccessivo a grandi 
sbalzi di temperatura dal giorno alla notte e da una 
stagione all' nitro. E come sulla terra ad altezze di 
5000 e 0000 metri i vapori dell’atmosfera più non 
si condensano che sotto forma solida, formando quello 
masso biancastre di diaccioli sospesi, che si chiamano 
cirri ; C 03 ì neU’ntmosfera di Marte saranno raramente 
possibili (od anche non saranno possibili), vere agglo¬ 
merazioni di nuvole capaci di dar luogo a pioggie di 
qualche momento. Lo squilibrio di temperatura tra 
una stagione ed un’ altra sarà poi accresciuto dalla 
lunga durata dello medesime, e così si comprende 
la grande coagulazione e dissoluzione di nevi, che si 
rinnova intorno ai poli ad ogni rivoluzione compiuta 
dal pianeta intorno ni Sole >. 

Si rammenti che il polo boreale di Marte rimane 
privo di luce solare per ben 306 giorni. 

L’astronomo americano Percivnl Love!, elio si ò 
dato con grande amore e successo allo studio di Marte, 
pel qnale si è provveduto dei migliori apparecchi, 
recandosi nei siti più acconci, ha dato delle stagioni 
rii Marte, e dei fenomeni grandiosi die lo accompa¬ 
gnano, una descrizione attraentissima, conformo in 
tutto alle ideo di Giovanni Schiaparelli. 
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T. 

Oltre Che nello yemi,unioni e nei mmiH , desti 
ml ti ad irrigare piango» o valli, a fecondarlo, a man¬ 
tenervi la vita, altri segni si credette scorgere in Marte 
della presènza di esseri intelligenti. Ma v’ha di più 
non pochi si peritarono a ritenere quei segni come 
comunicazioni fatto dagli abitanti di Marte a noi abi¬ 
tatori della Terra. Quali sono questi sogni? 

Tali segni furono piccole sporgenze luminose o punti 
brillanti che alcuni astronomi videro sul cerchio che 
delimita il contorno di Marte, che non si poterono 
chiarire, nò per nulli, perchè stabili, nè per vette di 
montagne , perchè avrebbero dovuto appartenere a 
monti alti una qualche diecina di chilometri, confor¬ 
mazioni assai poco probabili in quell’astro: e che poi 
Campbell dimostrò essere altipiani elevati. Altri i D - 
veco in quei punti brillanti, volle vedere dei segnali 
luminosi fatti dagli abitanti di Marte, per mettersi in 
relazione con noi : fantasticherie di menti oziose od 
ammalate. 

Questi sogni di possibili comunicazioni coi pianeti 
od astri vicini hanno ancora ultimamente tormentato 
taluni, che davvero non avevano altro di meglio a fare. 

Liltrovr racconta cito un astronomo distintissimo, 
supponendo cho nella Luna vi siano esseri intelligontì, 
'pialumpie d'altronde no possa essere la costituzione, 

ti. /AMjrn-UuN. u — AVI Bruno ilei Soie 
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proposo un mezzo curioso por comunicaro con ossi 
o meglio por dimostrare loro 1 esistenza sulla Terra 
di esseri, del piui, intelligènti. Quel geometra voleva 
credere olio i seleniti (abitanti della Lima) fossore in 
possesso di taluno verini ni ut Olili iti olle. (piali il famoso 
teorema di Pitagora sul triangolo rettangolo. In tale 
credenza, so noi rappresentassimo sopra una pianura 
con un disegno colossale la proprietà espressa da quel 
teorema, si potrebbe pensare, clic questa potrebbe col 
tempo venir avvertita dai seleniti, che potrebbero 
riprodurla per dimostrare a noi uomini, non solo cho 
essi esistono, ma che hanno inteso il simbolico lin¬ 
guaggio o che sanno la geometria. Come ù facile cre¬ 
dere quella proposta non fu mai attuata. 

Il 30 gingilo 1891 moriva in Pnu (Francia) una 
signora amica doU’aslronomia, la quale legava per 
tostamente nH'Istituto di Francia (sezione di scienze), 
un premio di conto mila fianchi da conferirsi a 
quella persona che troverà mezzo di entrare in co¬ 
municazione con un astro e di riceverne la risposta. 

A tutt'oggi il premio non è stato conferito, e non 
lo sarà forse tanto presto. 

Si pretese che i canali di .Marte, la loro gemina¬ 
zione fossero colossali lavori, segnali eseguiti dagli 
abitanti di Marte per dimostrare a quelli della Terra 
la loro esistenza. Di qui all’idea cervellotica di ri¬ 
spondere agli abitanti di Marte o di farci da loro 
riconoscere è breve il passo. 

A tal fino il signor Gatton propose di far dei se- 
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S' m, i vorso M,lrtt '’ i'ivinmlogli durante il piomo | 
raggi del solo riflessi do. specchi giganteschi, fi 8Ì ,, n0r 
Hawdis vorrebbe servirsi della luce elettrica ed ope _ 
11110 di 110110 <«»PO, approfittando dell'illuminazione 
di una grande città, corno Londra, che per lo scopo 
avrebbe ari essere di molto rinforzata, cosi da far 
apparirò agli astronomi di Marte (se ci Tedono comp 
noi ed hanno telescopi almeno tignali ai nostri mas¬ 
simi) la città corno un punto luminoso. Spegnendo 
ed accendendo ad intervalli regolari lo sorgenti di 
luce in tale città, si otterrebbe, secondo il signor 
Haweis, ima serie di segnali, i quali potrebbero, se 
ripetuti molte volte, venir scorti, meditati, intesi 
dagli astronomi di Marte; o chi più ne ha più ne 
motta, solo ballando ili non finire al manicomio. 

Tale 6 questo pianeta di Marte dai rosso fiom- 
meggiare, per gli studi sul quale l’Accademia delle 
scienze di Parigi conferì qualche anno fa a Giovanni 
Scbiaparelli il gran premio Lalande per l’astronomia. 
Già altra volta Scbiaparelli s’ebbe questa invidiatisi 
sima onorificenza, quando, ora ò circa un quarto di 
secolo, scoprì e dimostrò la relazione fra lo stello 
cadenti e le comete. 

Marte fu detto anche Ares e dall'astrologia, messo 
in pari col ferro e col magnete ; esso a quanto 
espouo A ben Engel, astrologo del principio dell’im- 
dicesimo secolo nel suo libro: De judieiia ostforum , 
produco gli nomini che versano il sangue, i carne¬ 
fici, i modici, i chirurghi, i guerrieri, i onorili che 
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immolano alla nostra ghiottone™ lo bestie innocenti. 
Al pianata appartengono puro (pipili olio maneggiano 
i metalli, i fonditori, i fabbri, i magnani o gli orafi. 
Con ciò corno si spiega il brutto scherzo cito Marte 
foco a 'Vulcano, colla complicità di Venoro, o la 
vendetta elio Vulcano no trasse? So un nomo nasce, 
(ìico Aben Ragni, quando Morto ò netta costella¬ 
zione del Leone, quest’uomo diverrà un eroe od un 
gran brigante. 

Oggidì Ararle Ita perduta in sua influenza miste¬ 
riosa, e placido porcorro per l’orbita prefissa lo si¬ 
lenziose vie del firmamento ; ma gli eserciti enormi 
dello nazioni civili attestano pur troppo che fi suo 
culto funesto non è estinto. 

Ami spola) of a hopo l’or tho coming wars — 

And in tkat, hopo, donr acuì, lot houblo bnvo rost. 
Knowing I tnrry l’or tho — nnd pointod to Mare 
Ab ho glow'd libo a ruddy shiold in tho Lion’s breast. 


(Ti nnysox : Maini.) (1). 


Settembre 1S0S. 


1 1) E parlò d'una speranza por !o guerre futuro : « Ed il 


•iuosi .1 speranza, anima rara, fa ohe l'ansia s’aoquoti, sapendo 

• lift IO ni'uifArrln noi- _ - ir . 


■ ho i., ai'al tardo por te ,, od ncconnò a Mario ohi corno un 
rosso usbergo «ammoggiava sul potto tìol Leono. 












GIOVE 


i. 

Giovo C il massimo dei pianati del sistema solare: 
a lui tien dietro immediatamente, in grandezza, Sa¬ 
turno, il (inalo però gli ò di tanto inferiore, elio 
aumentato anello di tatti gli altri corpi del sistema 
fusi in un solo, non lo uguaglierebbe. 

Una luce calma, serena s’irradia da questo pianeta 
che l'astrologin aveva fatto il regolatore dei savi, dei 
illusoti e dei placidi agricoltori; dandogli per corri¬ 
spondente fra gli animali Tatuila, già suo messaggere 
nella mitologia, e fra i metalli, nella seula mistica 
di Mitlira conservataci da Origene, il rame. 

A Giove, divinità, eran sacri gli animali bianchi, 
il color bianco; i suoi sacerdoti vestivano di bianco: 
o bianco ò il lume clic dal granile pianeta si diparte. 
Danto conosceva bone la differenza fra la bianca luco 
di Giovo e quella rossa di Unite, giacché scrive nel 
Canto XXVII del Paradiso: 

10 tal nella flotnbinnza sua divenne, 

Qual diverrebbe Giovo, Vegli o Marte 
Fossero augelli o oambiassvrsi penne. 
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Egli ricorda poi ancora in lamica luco eli Oi (lv 
al Canto XV L1I del Paradiso stesso ai vorsi 05 0 

.si olio Giovo 

Pareva argento I! d'oro distinto ; 

ed al verso (ÌS 

Por lo condor dolio temprata stollo 
Sosta. 

-Dante, con Tolomeo, chiama Mori stella temprai,, 
giacché, secondo il grande astronomo d’Alessandrin* 
esso pianeta è stella di temprata complessione in nicx 3 ci 
ddtn freddura di Saturno e, del calore, di Marti • 

* Es [ ien ‘Peratus et argenteus in colore et reprimit 
malittam Silurai. Imprimit pulci, ri ladina,,, sn . 
pieni,ani et justitiam, et ideo dicitur significano 
regata regenlium >. 

"• 14 ’ h ^0 poi ancora a propo¬ 
sto di Gioca < Intra tutte le stello bianca si mostra 
ijtiasi argentata ». 

r Cd r m " Mncett0 ritroviaruo il sul 

del Canto rentesimosecondo nei versi: 

h'aiadi m’apparvo U lampo,or di Giovo 

ira il padre 0 ,-j fìg j io ^ 

'Z:Jì r T — 

*' "'TO' '» »»»„*. * «m 

»Ì lr,T “ * nudi» 

" " a De suo Wallcnstein, pensarono 
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gli astronomi moderni olio osso potesse averne «opra 
niellili fenomeni naturali. Si sospette ila taluno che 
Giovo potesse in qualche modo influenzare la f re . 
quenzti o periodicità delle macchie solari ; finora per» 
nulla di assodalo si sa al riguardo, senza essere perciò 
in diritto di negare recisamente queU’intlusso. Senza 
fallo, Giovo n cagione riolla sua gran massa ed in 
virtù della legge di attrazione universale esercita una 
potente azione sui movimenti di tutti i corpi del 
sistema solare o di quelli, come taluni bolidi e comete, 
che, provenienti dalle più lontane regioni celesti, 
penetrano in esso Inngo il loro cammino. Non è anzi 
improbabile die qualche comota sia stata da Giove 
catturata ed astretta a correre eoi Solo le venture 
che esso può incontrare nel suo volo verso la costel¬ 
lazione di Ercole. Dai movimenti anzi di una cometa, 
quella di Eucke, si giunse ad ottenere una buona 
determinazione della massa di Giove medesimo. 

Questa massa vale 310 volte quella della Terra, ed 
è contenuta in un volume che è 1273 quello del pie- 
cioletto nostro globo. Pertanto se noi immaginiamo co¬ 
strutta una gigantesca bilancia o Giovo posto in uno 
dei piatti, occorrerà, per tenere in bilico la bilancia, 
porre nell’altro piatto ben 310 globi pesanti quanto 
la nostra Terra. Per formo Giovo 6 un corpo mae¬ 
stoso, e se oggi non ò più il re degli dei, è tuttavia 
principe della corte ilei Sole e « il più ricco della 
casa d’-Apollo », come diceva l'astrologo di Caterina 
do’ Medici. Cosi Giove cito ha un volume grande 
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ben 1279 volte quello (lolla Terra, non pasti cboSio 
volte questa : da tal fatto viene facile il penserò ^ 
il gignntesfo pianeta sia composto e costituito ben 
diversamente dalla Terra; la sita donsita m et jj n 
circa un quarto di quella di essa. 

K ormai accertato, da considerazioni teoriche dal 
l’analogia con gli altri pianeti, o dall'osservazione 
spettroscopica della serena luce die emana dal mas¬ 
simo dei nostri pianeti, cho il suo splendore, ohe no 
fa un si magnifico oggetto del notturno cio’lo, pro¬ 
viene dalla stessa grandiosa sorgente di luco e di 
calore, ebo illumina e riscalda la Luna, la Terra e 
gli altri pianeti, il Sole. Poiché, lo si sa, noi sistema 
solare, sola fonte di calore e di luce è il Solo che 
,le dis P eDf!a a,k ' sf e r ° «noello si gran copia che è 
tuttora difficile spiegare, sopratutto quando si rifletta 
alla durata enorme di tanta magnifica larghezza che 
lo teorie cosmogoniche moderne assegnano ed a 
quella più grande ancora cho i fenomeni geologici 

. eV0, T ne ' iC ' ?il esseri ^ufei richiedono secondo 
■ concetti dogli odierni naturalisti. 

ri-ove, di sicuro, riluce per riflessione di iuceso- 
kra yn in ^di luminosità propria. » bella 

un ' T °.7‘ Ò6Un ^ ar0 “ «femique abbia 
hi " 1 ‘descopio. [piccoli satelliti di Giove 

,„ Z7n " •+> • 



GIOVK 


137 


ovvio dedurne) elio unicamente al Sole deve Biava 
la propria lucidezza. I satelliti ci forniscono nn'altra 
conferma interessante di rpiest’ aderto. Un satellite 
entra talvolta nel cono d’ombra del pianeta e scom¬ 
pare. Scompare perchè Giovo ha intercettato la via 
ai raggi solari elio prima rendevano visibile il satel¬ 
lite, e non può da sò foruigli altra luco da sosti¬ 
tuire quella solare elio gli lm tolto. Le ricerche isti¬ 
tuite nel 18(15 da Ziillner c’insegnano che Yalbedo , 
ossia il potere che Giove ha di riflettere la luce 
solare, 6 di 0,62, vale a dire Giove rifletterebbe il 
62 per cento della luco solare cadente sulla sua su¬ 
perficie. È parò giusto l’awertire che alcuni astro¬ 
nomi credono che alcuni punti di Giove abbiati dato 
segni di qualche luco intrinseca. I punti luminosi 
elio il Pickering vide sui satelliti di Giove dall’ os¬ 
servatone di Arcquipa nel Perii a 2700 metri sul 
mare, sembrano dovuti a fenomeni di diffrazione. Gli 
astronomi non sotto ancora concordi nello spiegare 
certe insolite colorazioni doi satolliti, ohe alcuni av¬ 
vertirono. 

Osservato con un telescopio, Giove mostra il suo 
disco attraversato da bande o fascio lo une nere, lo 
altre brillanti; esse sono parallele all'equatore del¬ 
l'astro, l’una al nord e l’ultra al sud di esso, tal¬ 
volta so ne scorgono di più, tal'altra tutte spariscono. 
Il Padre Sécchi, che per ben venticinque anni ha 
osservato continuamente Giove, afferma, concorde¬ 
mente agli astronomi tutti, che quelle fascie sotto 
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continuamente agitate e sconvolto, presentando se 
notevoli mutazioni. Oltre questo fasciasi notano spe^ 0 
or qua or là, macchio talvolta ciliare, talvolta scuro' 
di queste taluna sembra di un carattere più ,st n t)ij 0 ’ 
delle inscio. Fra quelle va menzionata una elio J 
astronomi chiamnno la gran macchia rossa, che fin 
dal 1878 si fa notare su Giove con vicende vario 
di maggiore o minoro intensità. 

L’impressione che si ricava dallo studio telesco¬ 
pico di Giove, si È che superficialmente almeno non 
è solido. Il carattere di continua agitazione e vaiia- 
liiJità clic si constala sulla superficie dell’ astro di¬ 
viene spiegabile ove si ammetta che quello che a 
noi si mostra è un’atmosfera carica di dense nubi 
sempre mosso e sconvolte. Le fascio equatoriali in 
particolar modo appoggiano una simile opinione • o 
"°" ù ! ' lratt0 im P<obal.ile, che ad un osservatore suf¬ 
ficientemente lontano dalla Terra, per poterne avere 
ima giusta veduta, riuscirebbe di avvertirò sulla sua 
superfìcie le fascie di nubi equatoriali, corrispondenti 
a nostre regime di venti o suggestivo di quello di 
Giovo. 1 movimenti poi delie macchie che si osser- 

r. Van ’ e reSÌ ° DÌ ' del confermano an- 

a 1 opinione che Giove, superficialmente almeno, 

seguenti ' m ^ A Ciù ~’ono anche i 

d Z 18 Kh ' 1 a ~ tn « 

“ « «■»*> 

0 ,h rotazione sopra sò stesso, 
glubo di Giove ci appare fortemente schiacciato 







GIOVK 


130 


ai suoi poli o rigonfio nil’equatore. Anche |„ n09tra 
Terra ù foggiata in tal guisa, ma il rigonfiamento 6 
molto minoro, in proporziono s’intende, di quello di 
Giovo. Nò' ò difficile trovare nell'aeeennata costitn- 
ziono di Giove la causa di questo preponderante suo 
carattere (o questo quindi corno indizio di quella) 
ponendo mente alla rapidità grandissima colla quale 
il pianeta ruota sopra sò stesso. La nostra Terra 
impiega 24 ore a girare sopra sé stessa, o Giove, 
tanto ad essa superiore, compie la sua intiera rota¬ 
zione in meno della metà di quella durala, cioè in 
i) ore, 55 minuti e 37 secondi. 

In conseguenza della rapidità della rotazione di 
Giove e della sua gran mole, la velocità attuale alla 
superfìcie del corpo deve essere grandissima. Un 
puuto sull’equatore di Giove si muove circa venti¬ 
sette volte più celeremente che un punto sul nostro 
equatore. La protuberanza sulTcquatore del grande 
pianeta si deve ascriverò a questo fatto. A cagione 
della rapida rotazione del pianeta i materiali sciolti,^ 
onde consta, si dispongono secondo la forum dio 
natura richiede, e l'uspotto caratteristico del pianeta 
no ò la conseguenza. 

A confermarci nell’idea che Giove non è por nulla 
solido, concorre potentemente il modo di comportarsi 
della caratteristica macchia rossa osservata su Giove 
e di una bianca ad ossa vicina. 

La grande macchia rossa osservata su Giove era 
nel 1S79 perfettamente distinta e permanente, e 







ito 


NEL pegno pel sole 


quantunque abbia subito dipoi non raro mutazioni 
d’aspetto o di chiarezza, è al presento caratteristic/ 
del pianeta. La rotazióne della macchia rossa, q m py 
fu calcolata nel 1SS6, si compiva in 9 ore, gg m ; 
miti e 39 secondi, mentre quella della macchia bianca 
nd essa vicina ora data completa in 9 ore, 50 mi 
nuli e 10 secondi. Da ciò segue che la 'macchia 
rossa impiegò cinque wiuuti o mezzo di più „ 
correre il circuito del pianeta, che non la macchia 
bianca. So il globo di Giove fosse realmente rigido 
e se lo macchio fossero oggetti permanenti su di 
osso, il periodo di rotazione dovrebbe risaltare uguale 
qualunque fosse la macchia osservata per ottenerlo’ 
ed osso poi dovrebbe essere uguale alla dur ata della 
rotazione del pianeta sul suo asse. La diversità dei 
periodi di rotazione provenienti dalle due macchio 
prova che mm di esse devo avere qualche movi¬ 
mento proprio, e che non può considerarsi come parte 
de la struttura rigida o connessa del pianeta. 

uaicunn volle vedere nella macchia rossa una 
punta o meglio protuberanza dell'iuterno del pianeta 

e divenuto cosi a noi visibile. 

-I, * ' '. P ° r "’ P Bl ' ‘innubi no mostrano i telescopi! 

Sisto di ' . E *° m 0gni cnso ’ «ll’osterno, con- 

.... 
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Olilo Winchell : il frflgor del tuono vi romba tremendo, 
ed il rumore ne ù ingrandito dalla forte densità del 
mezzo che lo trasmetto. All’occhio nudo, come calmo 
appare Giove alla lena ! Qual protonda quiete regna 
nelle regioni colesti ove ci cammina ! 15 egli possi¬ 
bile guardare n quel silenzioso astro si placido o pen¬ 
sare che gli elementi vi cozzano e lottano furibondi 
con si alto rimbombo da vincere ogni nostro fragore 
più assordante. Ture ò cosi. Molto considerazioni, 
suggerite dai dati ili grandezza, di moto e di massa, 
fanno pensare con molto fondamento che Giove, pur 
essendosi staccato assai prima delia Terra dalla nebu¬ 
losa che originò il sistema solare, si trovi solo adesso iu 
mio stadio di sua vita cosmica, dal quale la nostra Terra 
è uscita da gran tempo. Giove è ancora acl altissima 
temperatura, non possiamo dire in quale condizione 
fisica ; la densa atmosfera che lo circonda co lo vieta; 
secondo Wincludi esso è nell’epoca degli uragani per- 
miuieuti, ila gran tempo finita per la Terra. 

Keplero fu il primo a suggerire l’idea che la stella 
che, secondo la Bibbia, apparve ai Re Magi annun- 
ziatrice della nascita di Gesù Cristo fosse costituita 
dai due pianeti Saturno o Giovo in congiunzione. 
L'astronomo Stockwell ha di recente fatto vedere che 
Keplero aveva nei suoi calcoli trascurato un elemento 
importante, o cosi era giunto a quella couclasione, 
che non sarobbo giusta. Secondo i calcoli dolio Stock¬ 
well, la stella di Betlemme sarebbe stata prodotta 
da Venero e Giove in congiunzione. Dai suoi cal- 
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coli, dato elio ossi siano esnfti o corrotto lo conse¬ 
guenze dedottone, corno dice lo Stockweil stesso 
Gesù sarebbe nato nel maggio sei anni prima di q„ e i’ 
l'anno ebo sogna il principio dell’èra volgare, o In 
sua crocifissione, se compiuta al plenilunio pasquale 
elio cadde in un venerdì, sarebbe perciò avvenuta 
il 3 aprile dell'anno 33 dell'era cristiana : cosi Gesù 
Cristo avrebbe avuto 38 anni quando mori, confor¬ 



memente all’opinione sostenuta ultimamente anche 
da dottori e teologi israeliti, elio affermano che Cristo 
all’epoca della sua morte non aveva ancora qua¬ 
ranta anni. 



IT. 


esso furono scoperto da Galileo nelle notti del 7 



pretesero 


dal più interno, 


Por far partecipo della nuova apoteosi, 
granduca Cosimo, ma tutta la famH 
denominò planetac medieelei: in pani 
designava con munori d'ordine conuncii 


ma tutta la famiglia ducale, li 
medicaci: in particolare poi li 
)n d'ordine cominciando n contar 


i, non solo il 


’’ e voleva indicarli così : I Caterina 
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O Francesco, Il Maria o Ferdinando, IH Cosim(J 
maggiore, IV Cosimo minoro. 

Simon illudo, astronomo di Brandeburgo, che viva¬ 
mente contestò a Galileo la priorità della scoperta e 
si Ld.be quella lavata di capo solenne che si le™ 
nelle prime pagine del Saggiatore, chiamò qnei 'sa¬ 
telliti Siderei Brandeburgiea, in onore della casa di 
Brundeburgo, denominandoli rispettivamente: Mer¬ 
curio, Venere, Giove e Saturno Gioviale: nomi che 
poi, in seguito ad un discorso scherzevole tenuto con 
Keplero nel 1613 a Regensburg, voleva, con buona 
licenza dei teologi, mutare in Io, Europa, Ganimede 
o Callisto. 

L’Hodierna poi li chiamò AI fi faro, Bili faro , Cap- 
pifaro e Betti faro ; vedendo egli nei nuovi piccoli 
ostri quattro fari utili alla determinazione delle longi¬ 
tudini, volle alla parola faro appiccicare i radicali 
delle prime quattro lettere dell'alfabeto greco, e formò 
quei brutti nomi. I quali non divennero certo più 
armonici quando, tenendo il finale faro , mutò le 
lettere greche nei nomi del granduca Ferdinando, 
del padre di lui, della moglie e del principe eredi¬ 
tario, ottenendo i nomi grotteschi di Fermi (faro, 
Cosmifaro , Viiirifaro e Princifaro. 

Ora i satelliti (li Giove, se non col numero d’ordine, 
como si disse, sono designati coi nomi loro imposti 
dal Cassini nel verso Paline, Juno , Themisquc Ceree 
libi, Jupiter, adstant. 

Il nomo di Stelle Medicee dato da Galileo ai piccoli 
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compagni di Giove, destò l’invidia di Enrico iy 
Borbone io di Francia elio, por sua moglie Maria 
do’ Medici, aveva diritto alla ragfà almeno di uno 
di essi. Ma egli voleva in cielo un astro elio portasse 
il nomo suo ( l'Enrico , e dal suo ambasciatore presso 
la Repubblica Vèneta fece pregare Galileo ili sco 
pórglielo, promettendogli in compenso ricchezze ed 
onori. 11 grande filosofo italiano non diede -seguito 
«Ila reali) domanda. 

Federigo il grande di Prussia ora più modesto ; 
non protendeva un astro per sò nel cielo, ma voleva 
che un supposto satellite di Tenere portasse il nome 
dell’illustre D’Alemhert, suo amico. Questi, interpoli 
lato in proposito, gli rispose così; Je ne sui? p„ s 
asse* grandpour devenir au del le salisi'lite de Venite 
ni asse. * jeune pour l’Ètre sur la Terre , et je vìe 
irouve ossea bim de la pelile place qne je tiene en 
ce bus monde , pour en ambitionner uno auire au 
firmament. 

I quattro satelliti di Giove si possono osservare 
facilmente anche con un binoccolo da teatro : ognuno 

* ; |UeSt ' eaBnocchialì 6 »PP«uto un sistema di lenti 
a-m ogo a quello che formava il cannocchiale con cui 
Galileo h vide per la prima volta. Pare perù chiù 

atmosferiche eccezionalmente favorevoli i 

(issimi son ,I JVe P ° SSan0 eSS6re SCOrtÌ da ocdli aou - 

^lo “ ’ ^ 1CUta 1 Chi “- « d i Gróppo» 

7i Z^ ( r ti Piecdi * Stri **“ Oaliloo, 

il missionario Stoddard Jia fatto sapere ano anche' 
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m Porsia erano stati veduti. Altrettanto nss.curn .1 
llnrsl» nel suo bellissimo libro L'uomo e la Satura. 
ove narra che i satelliti di Giove si vedono ad occhio 
nudo ad Urmiah in Persia o talvolta al Cairo, e c le 
di ciò fu testimone egli stesso. Bogusbiwski e Masso., 
raccontano che a Breslavia ed a Londra persone di 
acutissima vista poterono ad occhio nudo dìseernero 
i satelliti di Giove; il 111 ed il IV di essi afferma 
aver scorti in Bristol 1 astronomo Pcnning. 

Un quinto satellite di Giove fu di recente scoperto 
in America, la notte del 9 settembre dell’anno cor¬ 
rente (1), dal signor Barnard, astronomo all’osserva¬ 
torio Lick sul monte Hamilton col grande cannocchiale 
posseduto da quell’istituto o che è il massimo fra quanti 
oggi esplorano il cielo. Questo nuovo membro del 
sistema solare è molto piccolo e non potrà esser visto 
che nei telescopi pii. potenti ed in circostanze atmo¬ 
sferiche molto propizie. Esso finora non ha ricevuto 
nome: il suo scopritore, cui spetta il diritto di darglielo, 
si riserva di cib tee più tardi, intendendo che per 
ora lo si indichi eoi numero romano V, seguendo il 
sistema adottato per i suoi quattro fratelli maggior, 
li piano deU’nrbita che il nuovo satellite ^scrne 
intorno a Giovo, pare eoi.,eida con quello del eqna- 
toro del grosso pianeta; conseguentemente ,1 s, a nor 
Barnard ritiene che esso sia tra membro molto veccia 
della famiglia Gioviale. 


(1) Quest' nrtic°lo fa scritto nel 1S92. 
o z,sorr.-S.»*co - AVI *•»»» " So "' 
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li quinto satellite, dopo die fu visto ull’ossorvutorio 
Lick, fu visto audio dal signor Ormond Stono del¬ 
l’osservatorio Leander ile. Corniole, o dai signori 
Pedi e Ritchie ad Edimburgo il 1G novembre 1892. 

I signori Common o Taylor, a quanto appare da una 
lotterà pubblicata nel Times del 28 dicembre ultimo 
scorno, videro il quinto satellite di Giovo la sera dol 
1S ottobre e del 13 dicembre, con un grande can¬ 
nocchiale a riflessione. In Italia, coi telescopii attual¬ 
mente esistenti, non fu visto, ed è ben difficile che 
possa mai esserlo. (Questo piccolo corpo sembra descri¬ 
vere attorno a Giove un'orbita molto eccentrica, 
che percorre in qualche minuto meno di 12 ore, 
secondo le più recenti osservazioni del suo scopritore. 

II movimento dei satelliti di Giove fu adoperato 
fin dalia loro scoperta, alla determinazione delle 
longitudini terrestri, o più tardi da Roemer a quella 
della velocità della luce. In virtù del loro, moto at¬ 
torno al pianeta, lo lune di Giove ora passano dietro 
al pianeta e divengono invisibili, tal’ altra volta si 
proiettano sul disco di esso: in taluni rarissimi casi, 
queste circostanze si verificano contemporaneamente 
PO' i primi quattro, o allora Giove si mostra per 
poco senza satelliti: ciò avvenne inaimi dimoinoli 
lontani. il 21 agosto 18G7 od il 15 ottobre 1883. 

• ‘-I 1V67, all osservatorio di Greeinvicli, sei osser¬ 
vatori hanno tenuto dietro a quàle fasi s , rare; essi 
« accordano noi diro che Giovo presentava cinque 
belle fasce equatoriali, o che i quattro satelliti e le 



OIOVK 


147 

loro ombre fncsvnno su quelle Toffetto <11 note musi- 
cali. Il giorno 8 settembre 1890 il satellite I fu visto 
dai signori Unrnnrd e Hurnham ull'osservatoiio del 
moute Hamilton tagliato in duo da una striscia tras¬ 
versale luminosa ; l’ombra però del Bntollitc apparve 
sempre tondn. Giovo fu visto, apparentemente, senza 
satelliti anche noi 1681, 1802, 1820, 1843. Giove 
impiega poco meno di dodici dei nostri anni a per¬ 
correre la sua orbita intorno al Sole c perciò Cha¬ 
teaubriand lo disse : ce giube fi la longuc amar gai 
ne marche qu’à la lavar de quatre torcimi pai issati Ir*. 


ILI. 

Dicemmo cito il quinto satellite di Giove non fu 
visto e difficilmente assai sarà visibile nei telescopii 
attualmente esistenti in Italia : se lo si potrà scorgere 
sarà solo col massimo ili essi che sta in ILilnno, nella 
specola di Brera, e serve allo Schiaparelli per i suoi 
studi su Marte o le stello doppie. 

Ci consenta il cortese lettore di soffermarci alquanto 
su quella affermazione. Essa prova senz'altro che, in 
quanto a strumenti, gli astronomi italiani si trovano 
in condizioni molto inferiori a quelle degli astronomi 
degli altri paesi. Qoesta inferiorità si fa più palese 
ancora, con uno sguardo, anche rapido, ai nostri osser¬ 
vatori! governativi. Non ne abbiamo finora, malgrado 
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molte belle promesse, mi solo elio lavori ili fotografìa ; 
nulla o poco si possiedo olio permetta indagini di spot- 
trofotografia celeste, quale, con mirabili risultati, la si 
pratica in Francia, Germania, Inghilterra, America. 
Il solo osservatorio in Italia, ovo si tacciano fotogrnlìo 
celesti, 6 quello privato del Vaticano ed è anche 
quello elio por opera del P. Denoti possiede la più 
completa e moderna raccolta di strumenti registratori 
meteorologici e magnetici, i quali ultimi saranno ado¬ 
perati all’attuazione di nn programma di un sistema 
completo e contìnuo di osservazioni; Per questo ri¬ 
spetto si sta ben altrimenti nelle sfere ufficiali. 11 
Parlamento non foco buon viso alla proposta di fon¬ 
dare in Roma un grande osservatorio magnetico, o 
si lasciano inoperosi, conio già lamentava nel IS7-1 
Io Schiaparelli, ed anche oggi il Bajna, gli stupendi 
apparati magnetici provvisti dal compianto Donati per 
l’osservatorio di Firenze. Si hanno in Italia due o tre 
istrumonri dei passaggi buoni, ed altrettanti equato¬ 
riali discreti, ma piccoli così da non essere parago¬ 
nabili coi colossi di coi van superbe le altre nazioni. 

Questa meschinità nostra in fatto di macchine a 
strumenti astronomici è poi tanto più da lamentare, 
in quanto 1 Italia nostra vanto astronomi per lo meno 
eguali ai migliori stranieri. A capo di questa valorosa 
schiera sta, incontrastato principe, lo Schiaparolli, o 
dietro ai provetti e celebri s’avanzano giovani intelli¬ 
genti o già favorevolmente noti, che non domandano 
alilo se non armi migliori por continuare, a pari 
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condizioni, la lotta con lo più colto nazioni nel dilfi- 
cile nrriugo dello inungim colesti. 

Gii osservatore poi sono mal collocati ; sono an¬ 
tiche fabbriche ridotte a sproposito al loro uso at¬ 
tuale : nessuno corrispondo alle esigenze moderne, 
taluno 6 indecoroso. L’ubicazione loro, nel centro di 
grandi oiit.i, immersi nella luminosità prodotta (lal- 
riiluminaziono elettrica, non favorisce certo le deli¬ 
catissime investigazioni moderne. 

Le cattedra d'astronomia fra noi si lasciano va¬ 
canti per anni, o meglio, indirettamente od anche 
direttamente, si aboliscono ; senza direttore effettivo 
si veggono non pochi osservatori! importanti : scarsa o 
nulla Speranza rimane cosi di carriera ai giovani, e 
non son molti, che si dedicano a questo nobilissimo 
fra i rami dol supero. 

Poco pagati, male armati, peggio alloggiati, i nostri 
astronomi fanno miracoli. Unicamente perciò alla 
energia ed all'ingegno di eletti suoi figli, deve l Italia 
se non 6 ultima in questo campo scientifico, giacché 
por strana fatalità, paro che da molti anni i suoi 
governanti facciano ogni lor possa per condurla a tal 
posto, tanti sono gli errori commessi, tanta In con¬ 
fusione o la negligenza, tali il disordine e l’inespe¬ 
rienza divenuti dispotici signori di quanto ufficial¬ 
mente tocca la diluirà nazionale (1). 

(1) A quosto considerazioni scritto nal 1802 poche od insi¬ 
gnificanti sono lo mollilioazioni intorno ai fatti >ho vi »i po- 
trohboro apportavo : lo manteniamo inalterato quauto al resto. 
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IV. 


Kd ora (orniamo ancora per poco a Giovo: ci ai 
va, a dir vero, più presto coil’occliio o col pensiero, 
che non vi s’andrebbe, se fosse possibile, in ferrovia 
giacchi) In distanza che separa Giovo dalla Terra, 
quando son più vicini, ò di 683 milioni di chilo¬ 
metri o, quando son più lontani, di 959 milioni. Dal 
•Solo, Giovo dista circa 773 milioni di chilometri; la 
piccola eccentricità dell’orbita produce piccole varia¬ 
zioni in tal distanza che può salire al massimo ad 
808 milioni di chilometri. A questa distanza Giove 
non riceve più che un calore solare ugnale ad •/. 
di quello ricevuto dalla Terra : minore del pari in 
una certa ragione vi è l’azione attrattiva del Sole. 
L’effetto di quest’attrazione sullo masso fluide esi¬ 


stenti sul pianeta ò, non altrimenti che stilla Terra, 
quella loro periodica oscillazione conosciuta col nome 
di marea. Questa, come si disse, per la Terra ò pro¬ 
nta in parte dal Solo; od in maggiore, perchè più 
vicina, dalia Luna, la fida compagna che da tanti 
secoli assiste con immutato sembiante alle vicende 
'■■nane. Su Giovo lo maree solari devono essere molto 

“ Ch ; DOn snl,a Tem >’ 0 eiù stante la grande 
istanza dm due astri: i cinque satelliti, ora collo¬ 
quiti, di Giovo devono per contro produrre sulle 
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parli fluido del pianeta, un regime di flusso e ri¬ 
flusso notevolo ed assai complicato. La rapidissima 
rotazione di Giovo sopra sii stesso, sembra però in¬ 
dicare, elio l’azione dolio mareo tendenti coll’attrito 
n distruggerne la volocitii, non ha ancora operato 
gmn cosa; i pianeti minori, che pare siano pure di 
meno antica origine, hanno per questo lato perduto 
assai di più e ruotano molto meno rapidamente in¬ 
torno al loro asse. 

Mercurio infatti, secondo recenti studi dello Schia- 
parelli. impiega per girar sopra sè stesso poco meno 
di 88 giorni terrestri, cioè nn tempo uguale a quello 
richiesto per percorrere la sua orbita intorno al Sole, 
fenomeno elio, come si sa, avviene per la Lana 
rispetto alla Terra. 

Ancora più lenta sarebbe, secondo lo Sehiaparelli 
stesso, la rotazione di Tenere sopra sè stessa; essa 
avrebbe una durata di 224-J giorni, cioè nn periodo 
esattamente uguale a quello della sua rivoluzione 
siderea intorno al Sole. Il Trouvclot ricava da' suoi 
recenti studi, per la durata della rotazione di Te¬ 
nero sopra sè stes'sa, un valore poco diverso dallo 
antico che è di poco più di ventitré ore. 

Lo osservazioni del nostro Sehiaparelli sono però 
confermate da quelle dei signor PerrotiD, che os¬ 
serva a Nizza con imo dei piti potenti cannocchiali 
moderni, il quale attribuisce a Tenere una rotazione 
ili una durata compresa fra 105 e 225 giorni. Le 
investigazioni per contro dell'astronomo belga signor 











152 


XLI. RKGXO OKI. SOLI: 


Xiosten conehindono a fntli elio possono abbordarsi 
oolle duo durato della rotazione, il che prova una 
volta di più quanto difficile o mal sicuro sia tuttora 
lo studio della fulgida Venere. 

L’americano Vincimi], fin dal l.SS;3; aveva de¬ 
dotto, da considerazioni teoriche sulle marce, che 
Venero o Mercurio dovevano comportarsi rispetto al 
Sole, a quella guisa che fu constatata dallo Sehiapa- 
relli, non diversa corno si disse da quella che la 
Luna tiene riguardo alla Terra. È curioso avvertire 
che Cicerone, nel libro VI capo III della Repub¬ 
blica, aveva fatto di Mercnriò e di Venero due sa¬ 
telliti del Sole, ed in tale sua opinione fu seguito 
da molti scrittori del medio evo. A questo modo di 
pensare non rimasero estranei gli Ambi, come lo 


attestano nel XII secolo alcuni brani di Alpetrnv o 
di Geber figlio di Allea. 

tialileo ha uua-frase, in cui assimila il movimento 
di Venere e Mercurio attorno al Solo a quello dei 
quattro satelliti di Giove intorno a Giove stesso : 


« raganies circa Joccm instar Vencris atipie Mer¬ 
curi i circa Salem >. 

Io recenti teorie di Darwin (figlio del sommo natu- 
raInda) spiegano in modo plausibile, con profonde 
un affini sull influenza dolio maree sui corpi colesti, 
perche onero e Mercurio non abbiano satolliti o 
ZT"° “ ljbÌa l ,arecclli - Lo ricerche del Darwin, 
«monto matematiche, sen tali da costringerci 
a questo semplice ceiinò ; non senza però notare 
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collie esso concludono che i satolliti di Marte, r,i„ vo 
0 saturno non ai sono certo originati a quella maniera 
cUe egli assegna alla Luna. 

Secondo il Wìneliell la rapidissima rotazione di 
piovo ò una conferma dell’ipotesi che esso si trovi 
i„ uno stadio primitivo della sua evoluzione cosmico. 
Data la sua costituzione fisica o la sua grande massa, 
assai probabilmente vi rimarrà ancora lungo tempo. 

Il signor Koeler col grande equatoriale dell'osser¬ 
vatorio del Monte Hamilton ottenne una bellissima 
rappresentazione della superficie di Giove; essa ò 
molto istruttiva per lo studio delle variazioni dei 
movimenti superficiali del pianeta. 

È inutile investigare so in Giove vi possano essere 
o vi siano esseri intelligenti c come siano conformati, 
o ciato eho s'occupino d’astronomia, come vedano il 
cielo ; non lo sapremo mai. D’altronde circa la possi¬ 
bilità dell’esistenza di esseri intelligenti noi pianeti 
o nelle stelle, i lettori già conoscono Popinione cho 
ha corso oggidì nella scienza (1). Ci possiamo invoco 
domandare, e più facile riesco la risposta: dato che 
fosso possibile agli astronomi nostri di trasportarsi so 
Giove coi loro strumenti, vedrebbero essi ed in qual 
modo la Terra ? Essi vedrebbero la Terra, non ad 
occhio nudo, ma coi cannocchiali, come un punto 
poco luminoso, oscillante da una parte all altra del 


(t) L'Evolti-, ione cosmica della Tara secondo le idee 

motlcvno. 
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Sole (angolarmente da 11 a 12 gradi) e passante pe¬ 
riodicamente avanti nH’nstro del giorno, nelle quali 
circostanze la Terra sarebbe forse per loro più facil¬ 
mente discernibile: la Luna, quasi certamente, rimar¬ 
rebbe loro por sempre celata. 

A più minuscole proporzioni si riduce ancora il 
nostro globo terracqueo visto dagli altri pianeti; senza 
dubbio ad astronomi, con telescopii come i nostri 
esso non sarebbe più visibile da Urano e da Nettuno 
e, a più forte ragione, dalle stelle. 

Piccola, insignificante, ignota a quasi tutto l’uni¬ 
verso, questa piecioletta Terra die ne alberga, ci pre¬ 
senta innumeri e grandi misteri ; della sua grandezza 
o forma non siam sicuri neppure, certi siamo sola¬ 
mente dio la sua figura non è regolare e che si va 
di continuo mutando ed alterando, e che su questo 
mondo si meschino, nnllo nel creato, 

L’ainola che ci fa tanto feroci, 

s’accumulano inganni e verità, noqttizie e virtù sublimi, 
cozzano amori celesti e ignominiose passioni, ed ine¬ 
luttabile si compie per vicende infinite il fato degli 
Uomini e delle cose. 


Virembre 1892. 
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i. 

Saturno 6 il più curioso trai pianeti: il suo ma¬ 
gnifico anello, i suoi otto satolliti fanno che lo si debba 
proclamare il più meraviglioso oggetto celeste che il te¬ 
lescopio abbia mostrato agli uomini. Gli antichi cono¬ 
scevano Saturno, solo i moderni poterono scorgerne 
l’anello cd i satelliti, a mezzo dei cannocchiali. 

Come divinità Saturno ha una cattiva riputazione; 
mangiava i suoi figli, e per di più è accusato di aver, 
per istigazione di sua madre Ge (la Terra), fatto a 
suo padro Urano (il Cielo) il brutto scherzo elio lo 
zio di Eloisa doveva molto più tardi praticare sul 
povero Abelardo, e ciò nel poco umanitario scopo 
d’impcdirgli di avere dei figli. Dal sangue che quello 
snaturato figlio fece versare al celeste suo genitore 
nacquero le feroci Erinni, Tisifone, Alecto o Megera. 
Lo prime due sono scordate, l’ultima vive fra noi, 
dicono taluni, sotto forma di suocera, altri dicono d’ 
moglie ; o si sbagliano tutti, perdio Megera ha «un 
biato nomo, si chiama politica, o tutto guasta e » P 
c infetta. 
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Como ro, Saturno godo invece ottima fama : vuoisi 
die sotto il suo governo, Borenti l’agricoltura, l a 
moralità, lo genti fossero felici e regnasse in Italia 
l’età dell’oro. I tompi sono mutati, i templi sono 
crollati, fiorisco 1'immomlità, pròspera l’intrigo ed il 
brigantaggio alla macchia o nello alile; le genti sono 
infelici, spogliato o sprezzate, regna in Italia l’età 
della carta straccio e della miseria. Saturno, tu non 
governi più ! IJ parlamentarismo infuria e strazia i 
popoli, e la superba insania ili più vasto impero li 
dissangua o li affama. 

Saturno è stella di modesto aspetto, la sua lufce 
6 tmmpiilla, pallida, quasi plumbea : si sposta poco 
rapidamente in cielo, percorrendo il suo cammino 
intorno al Solo in poco meno di ventinove unni o 
cinqnnntecinquo giorni. Il lume debole, fioco, il lento 
moto di Saturno, richiamando al pensiero l’indebo- 
limento e la malattia, fecero cho gli nstrologi a lui 
ascrivessero i vecchi, i preti, i frati, gli eremiti, tutti 
quelli che, ritirati dal mondo, vivono più moralmente 
che fisicamente: il paziento somnrollo era l’animale 
sacro a Saturno. Balìa scala mistica di intra, conser¬ 
vataci da Origene, a Saturno corrispondeva il piombo. 
Ancora oggidì, in chimica farmaceutica, l’acetato di 
piombo si denomina -spesso salo di Saturno. Cosi ìil 
medicina si dice avvelenamento od intossicazione 
saturnina il complesso dogli effetti elio produce sul- 
1 organismo umano l’azione prolungata di taluni com¬ 
posti di piombo. 




SVTEHSO KD I l'UNKTLSI 


157 


Keplero, nelle sue Armonie ilei mondo ., spiegale 
proprio idee sull'astrologia, e, mentre severamente 
condanna le assurdità (lolla credenza volgare, tenta 
sostituirvi un sistema d'influenze celesti, in cui seria¬ 
mente rappresenta la Terra come un enorme animalo 
vivente, in cui le maree sono i movimenti dell'atto 
della respirazione, e le cui simpatie vitali sono eccitate 
dalla configurazione dei pianeti. Rollo < squisitissime 
armonio », come egli le chiama, « dei moti celesti ». 
rappresenta Saturno e Giove come bassi profondi, 
mentre .Marte ò tenore, la Terra e Venero sono 
contralti e Mercurio' ò soprano. Wnllenstein, l’eroe 
di una delle tragedie di Schiller, voleva Keplero 
come astrologo, giacché quoU’ambizioso guerriero cre¬ 
deva, come tanti altri dei tempi suoi, all’arte di¬ 
vinatoria. 

Del culto o delle feste in onore di Saturno abbiamo 
traccio oggidì ancora nel nostro carnovale. Presso i 
Romani la statua di Saturno era vuota, e veniva 
riempita d’olio, vuoisi a denotare la fertilità del Lazio 
iti olive : in mano teneva una roncola, ed i suoi piedi 
crnuo avvolti in nastri di lana. Sul frontone del tempio 
di Saturnio si vedovano due figuro simili a tritoni, con 
corna, e le cui estremità inferiori sporgevano fuori 
del suolo; il tempio stesso ora come ima specie di 
tesoreria dello Stato, o molte leggi vi erano anche 
depositato. Oggidì sarebbe perfeltamoute mutile un 
tempio per custodirvi iti sacro deposito tesori c leggi ; 
le sono cose cito si conoscono appena di nome, avana 
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archeologici di tempi piti feroci o meli leggiadri, dei 
tempi di Saturno in Italia. 

Saturnali dicBv.uisi lo foste che i Latini celebra¬ 
vano in onoro di Saturno. Esso cadevano verso il 
tino di dicembre, nella stagiona in cui i lavori dei 
campi sono terminati completamente, e nei tempi an¬ 
tichi si solennizzavano dallo popolazioni rurali come 
una specie di gaia ricorrenza por il raccolto di tutto 
J’auno, cd in ogni epoca essa era riguardata da tutte 
le classi della comunità come un periodo di svago 
completo o di sfrenata allegria, degenerata poi in 
licenza senza restrizioni. Mentre si celebravano questo 
feste, non si potevano trattare gli affari pubblici, i 
tribunali erano chiusi, lo scuole {scovano vacanza; 
era empio il cominciare una guerra, e si contaminava 
olii puniva un mailàttore. In ogni casa si usava parti¬ 
colare indulgenza agli schiavi, (inasti erano dispen¬ 
sati da ogni fatica ed autorizzati a portare il pileo, 
divisa di libertà; potevano parlare con tutta fran¬ 
chezza, ed indossando gli abiti dei loro padroni pren¬ 
devano parto ad mi banchetto, serviti da quolli. I 
(empi sono mutati, i templi son crollati, e sulle 
solitarie colonne s’abbarbica l’edera serpeggiante, ma 
i servi ancora oggidì usano spesso degli abiti dei 
padroni per andare al ballo in maschera, ne fumano 

! *'" m ’ 110 bcv ' 0110 11 vino ; oia questi, meno accorti, 
m tempo di democrazia straripante, non li servono 
pm, se ne lasciano canzonare. Tutte lo classi sociali 
s abbandonavano all’allegria od ai divertimenti, gli 
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ornici si scambiavano presenti o doni, i cerei, o 
candele di cera, erano lo offerte usuali dei più umili 
ai loro superiori. La gente s’affollava nelle strade 
gridando : io saturnali a, mentre si facevano sncri- 
iizi a capo scoperto colla convinzione che nessuna 
vista malaugurata verrebbe a turbare i riti di cosi 
lieto di. 

Molti dogli usi particolari a queste feste mostrano 
una rassomiglianza riotevolo coi giuochi o divertimenti 
del nostro Natalo o de! nostro carnovale. Cosi i 
giuochi pubblici concessi dagli edili; la sintesi , specio 
di ampia zimarra, sostituita in quei giorni albi toga, 
non dissimilo dal domino dei nostri giorni. I cerei 
erano forse impiegati come i moccoli una volta nel¬ 
l’ultima notte di carnovale. Per ultimo, nello società 
privato, uno dei divertimenti prediletti era l’elezione 
di un ro da burla, che rammenta la caratteristica 
cerimonia della sera della Befana (Epifania), in cui 
ò proclamato ro chi, uol pezzo offertogli della focaccia, 
trova la fava nera. 

Saturno, corno simbolo del piombo, 6 sposso men¬ 
zionato dagli alchimisti, che protendevano insognato 
la grandi' opera della trasformazione dei metalli in 
oro, coprendo i loro vani procedimenti con locuzioni 
allegoriche © misteriose, in cui i metalli in genera 
sono indicati coi nomi dogli astri onde 1 alchimia si 
serviva per denotarli. Rammentiamone due di queste 
famose ricotte, scritto sempre con accompagnamento 
di circoli, di triangoli, di geroglifici, di parole ebraiche 
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o .li segui cabalistici: « Un ri»penetro in una caverna, 
si spoglia del suo mantello ili drappo d’oro, e lo 
consegna a Saturno (piombo), ebo lo conserva poi- 
quaranta giorni: poi si toglie il giustacuore di velluto 
nero, o io dii a Giovo (ramo), che lo tiene presso di 
sé venti giorni, e poi lo trasmette alla Luna (argento)', 
che lo ritiene ti suo volta per altri venti giorni, di 
guisa che il ro 6 ridotto alla sola camicia, che è di 
tela pura, fiue e bianca come la neve. Ma depono 
nuche quest’ultimo indumento, e lo rimette a Marte 
(un'amalgama), che dopo averlo conservato por qua¬ 
ranta giorni lo consegna al Sole, giallo, ma non chiaro, 
che io trattiene ancora quaranta giorni di più. Allora 
il Sole (oro) divieno risplendente > (1). 

In un’altra ricetta cabalistica vediamo Saturno 
(piombo) che taglia le ali a Mercurio (ferro) : poi la 
strage degli Innocenti, la Luna bagnata nel sangue 
ed il Sole elio sorgo di splendore abbagliante. 
Saturno appariva agli antichi costituito non diver¬ 


ti) La corrispondenza doi metalli coi pianoti è qui data 
seguendo la scala mistica di Mitra. Paracelso, elio vivovn 
nella prima metà del secolo xvi, insognava corno ciascun 
metallo debba attribuirsi nd un dato pianeta. L’eiTotto medi¬ 
cinale, secondo Ini, dà l'indizio del genero d’nziono (lei pia¬ 
neta. Si può cosi riconoscere quale di questi corpi colosti 
corrispondo nd un metallo dato. Tuttavia Io listo d'assimila- 
ziono presentano motto varianti, ma tutto iiunuo di coniano 
1 attribuzione doll’oro ni Solo : ii resto è diverso secondo gli 
autori, tra i quali menzioneremo duo grandi astronomi, 'Ideilo 
Brado o Kojiloro, 
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semento dagli altri pianeti. Galileo pel primo col saio 
cannocchiale vi scoprì, come egli scriveva, < un'ultra 
stravagantissima meraviglia». Nascose in principio, 
con accortezza tante volte ammirata o lodata da 
Keplero, la sua scoperta in un enimma: Srilic nnbisti- 
nr.urn geminntum Martin proics , che voleva esser 
lotto cosi: Altissimmn planctam tergali inani obser- 
rani. Persuaso era Galileo che tergemina fosso la 
nativa ed invariabile faccia di Saturno, vale a diro 
che il pianeta fosso composto di tre astri vicini : egli 
si rimaneva però grandemente perplesso per lo varie 
apparenze sotto cui scorgeva Saturno. Queste varie 
apparenze si spiegano ora completamente ila che 
sappiamo che Saturno è circondato da un meravi¬ 
glioso anello. Questa scoperta fece Iluygetis, nascon¬ 
dendola egli puro in uno strano logogrifo, la cui 
spiegazione era questa: < Il pianeta ò circondato da 
un sottile anello piatto inclinato ah’ecllttìSa, ma che 
in nessun luogo tocca il corpo del pianeta ». 

Httygens non s’accontentò di dimostrare corno la 
sua scoperta spiegava tutti i fenomeni osservati. Egli 
la sottopose alla più pericolosa delle provo cui possa 
essere sottoposta una teoria astronomica. Egli tentò, 
coll’aiuto della sua ipotesi, dì faro una predizione, 
l’avverarsi della quale avrebbe ueeess.ariatH.ento dato 
ad essa l'impronta della verità. Dai suoi calcoli egli 
trovò che il pianeta sarebbe apparso circolare intorno 
al luglio ed agosto 1671. Questo preannunzio fu pra¬ 
ticamente veri beato, poiché in maggio di quell’anno 

0. Z*notti-Dt*mco — zVeJ Regno del Sol». 11 
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Si vide scomparire l’anello. Senza dubbio, nello stato 
odierno della scienza in possesso di lunghe od accu¬ 
rato osservazioni, gli nsfrononù possono ora predire 
il mostrarsi e Io scomparire dell’anello di Saturno 
con precisione di gran lunga maggiore : ma pensando 
che la predizione di Huygens fu fatta nei primordi 
della storia del pianeta, noi dobbiamo considerare il 
verificarsi di ossa, a quel modo che avvenne, come 
sufficiente a confermare in modo soddisfacente la 
teoria di Saturno o del suo anello. 

ìlei 1665 l'inglese William Ball o nel 1075 Cassini 
scoprirono sulla superficie dell’anello ima linea scura, 
che più tardi Waraldi trovò essere una fessura che 
divide l’anello in due parti, come molto più tardi 
confermò sir William Herschol con un completissimo 
studio delio strano pianeta. Quella linea fu veduta 
perla prima volta da Gian Domenico Cassini nel 1675. 
Gli studi di Hersche! non lasciarono dubbio sul fatto 
di essere Saturno circondato da due anelli egualmente 
sottili, l'orlo esterno dell’uno essendo vicinissimo a 
qnello interno dell’altro. Bisogna però avvertire che 
il telescopio non ha finora dato di questa separazione 
la sola prova veramente incontestabile che può for¬ 
nire, quella, cioè, di vedere attraverso a quella fessura 
qualche oggetto celeste : (inora non crediamo bì sia 
mai presentata l’opporhmitù di sottoporre la duplicità 
dell’anello a questa, diremo cosi, prova del fuoco. 
Di recento fu tuttavia osservato che il globo del 
pianeta può, in qualche misura, venire scorto altra- 
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Terso «Ila linea scura; ciò ò prnticameuto una dimo¬ 
strazione del latto elio, in ogni caso, quella linea ù 
parzialmente trasparente. 

L’anello esterno 6 ancora diviso in duo da nnn 
linea molto più sottilo della precedente : essa è però 
un oggetto molto difficile a vedersi o richiedo, oltre 
un potente cannocchiale, circostanze favorevoli nella 
posizione del pianeta e nell atmosfera. Un'occasione 
veramente favorevole por l'esame della divisione del 
secondo anello non si presenterà oho nel 11)07. 

In taluno circostanze .s’avvertirono altre linee buie 
sui due anelli, liuee elio però non si possono consi¬ 
derare come permanenti, sebbeno l'abilità e l'onestà 
di quegli astronomi che le notarono non possano 
lasciar dubbio circa Tessero quelle state realmente 
vedute. 

Duecento anni circa dopo oho Huygons aveva 
esposto la vera conformazione di Saturno, si effettuò 
un’altra interessantissima ed importante scoperta. 

JÌVdla notte del 15 novembre 1850 Guglielmo Borni 
scoprì un terzo anello un pochino fosco, ostandentesi 
a metà strada fra il globo di Saturno e l’anello più 
lucente. La stessa scoperta fu fatta in Inghilterra 
(Borni osservava in America) quindici giorni più tardi 
dal reverendo IV. B. JJan es, il quale ignorava perù 
la scoperta di Borni, p il dicembre Lassell, ohe visi¬ 
tava Dawes al suo osservatorio di Wutoringbury, 
descriveva il nuovo anello corno < qualche cosa di 
simile ad un velo di mussola coprente la parto di 
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cielo circoscritta (Monello interno ». La circostanza 
più strana rii questa scoperta si 6 dtp essa non fosse 
Stata fatta prima. Bicercando però nello pubblicazioni 
astronomiche, si trovò che Gallo a Boriino aveva, il 
10 giugno 1838, avvertito queil’appftronza, ma che 
la sua comunicazione all’Acoademia dello scienze era 
rimasta sterile. Cosi si rinvennero traccio del fosco 
anello in un disegno eseguito ila Campani nel 1664, 
in altri di Picard (15 luglio 1073), Hadley (prima¬ 
vera del 1720) od Ilorschel, i quali tutti avevano, 
senza dubbio, veduto l’anello come una striscia nera, 
o cintura attraversante il globo di Saturno. Quindi 
qnell’anello non era di origino recente; ma sembrò 
vi fosso ragione di pensare die esso avesse solamente 
negli ultimi tempi acquistato un più notevole splen¬ 
dore. Ulteriori ricerche dovevano sviluppare comple¬ 
tamente ii significato di questo fatto importante. 

Saturno im otto satelliti, il primo dei (piali fu sco¬ 
perto da Huygens il 25 marzo 1055; altri quattro da 
Cassini tra il 1671 ed il 1684: altri due da Herschel, 
o l’uliimo, contemporaneamente, da Borni in Ame¬ 
rica e da Lassoll in Inghilterra il 16 settembre 1 SIS. 
So il curioso pianeta possegga altre lune dirà l’av¬ 
venire, cerio se esistono osso sono oggetti la cui vi¬ 
sione ò possibiio solo coi più potenti cannocchiali. 

Questi satolliti si muovono attorno al pianeta se¬ 
condo la legge della gravitazione universale; a termini 
di quosta, Saturno descrive a sua volta l’orbita sua at¬ 
torno al Solo; dunque questa legge impera puro sopra 
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Saturno. Como si può a mezzo di ossa chiarire l’esi¬ 
stenza ilei magnifici anelli che lo circondano? 

A prima vista niente sembra più facile che con¬ 
cordalo il fenomeno dell’ anello coll' attrazione del 
pianota. Si può supporrò che 1’ anello giaccia, sim¬ 
metricamente disposto, in riposo attorno all' anello. 
Al suo contro il pianeta attrae 1’ anello egualmente 
da tutte le parli, cosicché in questo non vi è alcuna 
tendenza a muoversi piuttosto ila una parte che dal- 
l'altra, o quindi rimarrà fermo. Ha ciò non può durare. 
Un anello composto di materiali quasi intinitamento 
rigidi potrebbe iu tali circostanze rimanere per un mo¬ 
mento in riposo, ma non potrebbe rimanervi piu a 
lungo, non altrimenti chi- uou lo può un ago librato 
verticalmente sulla sua punta. In ogni caso l'equilibrio 
è instabile. Se sorgesse la più debole causa di pertur¬ 
bazione, l'equilibrio sarebbe distrutto, e l’anello ca¬ 
drebbe inevitabilmente sul pianeta. Tali cause di per¬ 
turbazione sono sempre presentì, quindi uno stato di 
equilibrio instabile non può offrire una conveniente 
spiegazione del fenomeno. 

Audio se questa difficoltà potesse venir rimossa, 
ve ne è un’altra iusormontabile, di qualunque sostanza 
a noi nota sia composto l'anello. Soffermiamoci un 
momento su di ciò; ne avremo spianata la via alla 
spiegazione dogli nuelli di Saturno che è ora più ge¬ 
neralmente accolta. 

Per un osservatore posto nelle vicinanze dell equa¬ 
tore di Saturno, l’anello si presenta come un grande 
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arco che, sovrastante ni suo capo, si stendo fin sotto 
l’orizzonto ad oriento od occidento. Ogni particella 
di quest’ureo 0 attratta verso Saturno dalla gravita, 
e so esso esiste deve essere in obbedienza allo ordi¬ 
narie leggi di statica che sostengono gli archi di ponto 
che ci sono famigliar!. 

Come è noto, quegli archi reggono per la resistenza 
della materia che li costituisce alla forza di compres¬ 
sione. Ogni pietra cóncia, ogni mattone di un arco, 
subisce una forte pressione, alia (pialo essendo esso 
capace di resistere, l’esistenza dell’arco 6 assicurata. 
Quanto maggioro ò l’apertura dell’arco, tanto mag¬ 
giore è la pressione che ogni pietra deve sopportare, 
e vi i> un'apertnrn, che per ogni dato materiale da co¬ 
struzione non si può superare. Applicando questi prin¬ 
cipe al magnifico arco costituito dall’anello di Saturno, 
si può mostrare che nessun materiale da costruzione a 
noi cognito potrebbe sottostare alla pressione enorme 
che s'itigenererobbe in un arco di cosi smisurata aper¬ 
tura. Anche Taccialo il più duro ne sarebbe sprizzato 
fuori come un liquido, e l’anello cadrebbe in frantumi 
sul pianeta. Ignoriamo se esista, ed ò difficile crederlo, 
una sostanza capace di reggerò a quell’immane sforzo, 
l’ortanto lo stato di riposo, por Panello, è assoluta¬ 
mente inammissibile: supponiamolo in moto e lo diffi¬ 
coltà si faranno assai minori. Se ammettiamo elio Pa¬ 
nello ruoti nel proprio piano attorno a Saturno, ecco 
svilupparsi nel tempo medesimo una forza opposta a 
quella dell’attrazione di Sul inno. Questa fòrza ò quella 
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cosi dotta centrifuga, che operando, in certa parte. i n 
senso direttamente contrario affai trazione, diminuisce 
di molto l’enorme pressione generata da qnesto. LW 
servaziono conférma questa conclusione teorica e Wil¬ 
liam Herschol, nel 1789, constatò che l'anello esterno 
si muovo e ne determinò il periodo di rotazione in 10 
ore, 32 minuti e 15 secondi. Un'analoga rotazione si 
può egualmente attribuirò all’anello interno: ma nep¬ 
pure con questo la difficoltà è eliminata. L'attrazione 
del pianeta, la forza centrifuga degli anelli, sono di¬ 
verso. n seconda della distanza dal centro del pianeta; 
lo loro combinnzioni variano colle distanze medesime 
c sviluppano nella sostanza, onde constano gli anelli, 
tendenze a rompersi e a disgregarsi. Per ovviare a 
questa tendenza, noi possiamo supporre che le parti 
esterne di ciascun anello ruotino piu rapidamente di 
quelle interne. Ma ciò richiede che le parti dell'anello 
siano mobili l’uua rispetto all’altra, o cosi siamo con¬ 
dotti alla suggestione che la sostanza dogli anelli sia 
costituita alla guisa dei tlnidi. La suggestione ò am¬ 
missibile, e superficialmente potrebbe render conto del 
fenomeno ; ogni parte di ciascun anello potendosi cosi 
muovere con una conveniente velocità, gli anelli po¬ 
tranno esibire un numero di correnti circolari concen¬ 
triche con differenti velocità. Il matematico può spin¬ 
gere oltre questo ricerche ed esaminare come quel 
fluido si comporterebbe in quelle circostanze. Nella 
sua indagine il matematico però trova, che in quel 
fluido si producono poderose onde, lo quali coudu- 
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cono alla rottura dell’anello; siamo quindi costretti ad 
abbandonare anello la teoria fluida. 

Ila noi possiamo ancora timo altre ipotesi. Immagi¬ 
nare, ad esempio, che l’anello sì componga di un nu¬ 
mero incredibilmente grande di anolli concentrici, cia¬ 
scuno animato precisamente dalla velocità clic sarebbe 
atta a produrre una forza centrifuga capace di annul¬ 
lare 1’attrazione. Quosta maniera di vedere, sostenuta 
anche dalla presenza sull’anello di molte lineo oscure, 
sgraziatamente, è incompatibile colle leggi della mec¬ 
canica. Siamo pertanto sospinti ad un passo avanti e a 
suddividere ancora l’anello, ed a riguardarlo corno uuo 
strato di innumerevoli corpuscoli, ciascuno dei quali 
descrivo attorno al pianeta un’orbita propria, o nul- 
l'altro è in realtà che un piccolissimo satellite. Questi 
corpuscoli souo cosi numerosi e vicini fra loro, elio ci 
sembrano formare un tutto continuo, non diversamente 
dai globuli acquei nelle nubi della nostra atmosfera. 
Sulla teoria della stabilità dell’anello di Saturno, la¬ 
sciata assai imperfetta da Laplace, si ebbero nella se¬ 
conda metà dol secolo presento tre lavori. Il primo di 
essi, il più poderoso, è dovuto all’ingleso Cleric Max¬ 
well, od ò lo sviluppo matematico delle idee cho ab¬ 
biamo esposto più sopra. In ordine cronologico viene 
poi quello dello svizzero Hirn (1S72), che con mera¬ 
viglia vediamo scordato nell’edizione del 1887 deila 
dotta Istoria dell'astronomia durante il secolo deci- 
monono dell'inglese signora Agnese II. Clerico. Terzo 
6 lo Studio delia signora Sofia KowaleSli, troppo presto 
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• ltn „Uii Bcienssn matematica, nella quale-si era fatta 
distinta : «li questo studio Tisserand ha dato un 
, iml ,i 0 riassunto noi volume secondo dulia sua M/ra- 
‘ niqne celeste (1891). In questi ultimi tempi le donne 
s i sono interessate assai all’astronomia, e non poche 
vi trovano in Francia ed in America un onorevole 
modo di guadagnarsi il pane. 

]1 1" novembre 1889, all’osservatorio di Link in 
California, l’ostrpnomcjj Barnard, quello stesso elio più 
tardi scopri il quinto satellite di Giove, osservava una 
oceliSso del satellite di Saturno, Giapeto. Le sue osscr- 
vazioni gli permisero di constatare in modo indiscuti¬ 
bile la trasparenza dell'anello interno o crapc ring 
(anello di mussola), e di formulare alcune idee molto 
plausibili sulla distribuzione della materia in detto 
anello. Recenti osservazioni dell’astronomo ameri¬ 
cano Keeler, o dell’astronomo francese Deslandres, 
tendono a confermare la struttura, diremo così, gra¬ 
nulare dell’anello di Saturno. Il signor Mascari, astro¬ 
nomo all'osservatorio di Catania, osservando dal 25 lu¬ 
glio al 6 agosto del 1895, Ita notato alcune macchie 
oscuro sull’anello interno. Forse il tratto piu curioso 
di queste macchie 6 la loro apparento permanenza ili 
forme; permahouza che non pam al signor Mascari 
si possa conciliare coll’ipotesi di Clerk itateli, e ie 
ranello sia composto d’innumerevoli particelle staccate, 
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La densità della materia che compone Saturno è 
molto minoro di quella delPacqna ; cosi che uu pezzo 
di essa buttato nel nostro mare vi gnlleggerebbe. Il 
suo volume perù è così grande che, malgrado quella 
leggerezza, Saturno pesa otto volte la nostra Terra ; 
ma è che veramente enorme ò Saturno, il cui dia¬ 
metro misura non meno di chilometri 118.500. Ma 
rapida gira sopra sù stessa questa immensa mole, o 
la durata del giorno, che da noi è di 24 ore, vi ò 
di 10 ore, 14 minuti e 24 secondi. Il moto del 
pianeta combinato con quello della Terra sull’eclit¬ 
tica, la inclinazione di questi duo piani, sono causa 
dei varii aspetti che l’anello di Saturno ci presenta 
in varie epoche e dei varii casi in cui il pianota 
talvolta ci appare senza anello. In queste rarissime 
circostanze non suonano più rigorosamente veri questi 
versi di AJeardi : 

Por andamenti ili più vasto giro, 

Privilegiato di maggior sognaci, 

Vodo Satnrno daU'anollo avvolto 
Viaggiar malinconico. 

h infatti malinconica, plumbea la luce eho il pia¬ 
neta ci riflette e die riceve dal Sole, luce che perciò 
appunto non ci permette di sapore di che sostanza 
c umica sia fatto lo strano pianeta, conio non sap- 
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pittino, por In ragione medesima, di che sian fatti la 
Lama, gli nitri pianeti, i loro satelliti. 

Danto menziona Saturno nei seguenti versi: 

Nell'ora cho non può il calar diurno 
Intiepidar più il freddo della Luna, 

Vinto da Terra o talor da Saturno ; 

informati alle più divulgate credenze delTastrologia; 
od in questi altri del Paradiso : 

Noi som levati al settimo splendore, 

Cho sotto il petto del Lioao ardente 
Kaggia mo' misto giù del suo valoro, 

che a quelle ancora consuonano, come tutti i com¬ 
mentatori facilmente chiariscono. Si accenna ancora 
a Saturno in sul fluire del canto ventiduesimo del 
Paradiso colla terzina: 

Quindi m'apparve il temperar di Giovo 
Tra il padre o il figlio, o quindi mi fu chiaro 
11 variar che fanno di lor dove. 

La civiltà ha spazzato via le pazze credenze astro- 
logiche nell’influenza degli astri sulle vicendo degli 
uomini, ma le traccio ne sono evidenti ancora nel 
nostro linguaggio. D’an uomo fortunato si dice che 
è nato sotto una propizia stelln. Ancora oggi, seb¬ 
bene ai momento d'intraprendere cosa di qualche 
momento non si consultino gli astri, 'ne è rimasta 
la parola: giacche consùkrare deriva dalia parola 
latina sidus (astro), o significa lottemlmento l’atto d, 
consultare lo stollo. Quando accade ima grimi o sron- 






172 


NEL REGNO DEL SOLE 


tura, noi parliamo di essa come di un disastro ; 
questa 0 parola proveniente dal greco, e significa 
die la nostra stella non ci fu favorevole. Non oc¬ 
corre aggiungere clic ò la slessa radico greca die 
ci fornisce la prima metà della parola astronomìa, 
la coi seconda metà significa Ugge. 

Paolo Tannory, direttore della manifattura di ta¬ 
bacchi a Bordeaux, nel suo dottissimo lavoro He- 
e/lerchcs sur V histairc de V astronomie ancienne, 
assegna al vocabolo astronomo un’etimologia che 
verrebbe n fargli indicare « celiti qui partnge ]es 
astres, autrement qui groupe Ics étoilos en constel- 
iations ». In tale concetto astronomìa , elio sarebbe 
vocabolo, fra i duo, più antico, significherebbe « di¬ 
stinzione delle costellazioni ». Paro elio piu tardi a 
quei nomi venissero sostituiti quelli di astroteta ed 
astrotesia, con identico significato. 

Dividere il cielo in costellazioni, per arrivare ad 
una divisione della notte in oro e dell’anno in sta¬ 
gioni ; cercare di predirò il tempo, regolare infine 
l’anno luni-solare tradizionale, tale fu, secondo il 
Tannery, il còmpito dei primi astronomi, da loro le¬ 
gato ai successori. 

Ai tempi d’Aristotile, Vastroìogia ci appare per 
contro conm nn’applienziono della matematici ai fe¬ 
nomeni che risultano dai movimenti degli astri, ossia 
all osservazione della natura fisica. A questo riguardo 
no pinco qui tradurre un brano del libro di Paolo 
iarmery olio riassume lo suo idee a questo riguardo. 
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Se l’appdlativo di matematico era stato adot¬ 
tato » preferenza di quello d’astrologo, 6 senza dubbio 
orc h0 questo ora già stato diffamato dalla sua ap- 
l diiotóone agli adepti della divinazione (1). Se i veri 
l'cionziati potevano lasciarsi andare alle medesime 
-iticlio o dividere le stesse credenze, essi però vo¬ 
levano non andare confusi sotto lo stesso nome coi 
volgari ciarlatani che sfruttavano la credulità umana, 
jla venne il giorno in cui il titolo che si erano ap¬ 
piccicato non suonava guari meglio di quello d’astro¬ 
logo c n e prese il significato ; doveva da quel mo¬ 
mento cadere in disuso, tanto più che, a dir vero, 
ne era meno caratteristico. 

* A tutta prima si rimise in vigore il vocabolo 
antiquato astronomia , che si ritrova, ad esempio, in 
Pappo, verso la fine del terzo secolo dell’èra nostra; 
ma non esistevano più astronomi; a quell’epoca di 
decadenza non vi sono più specialità ; il dotto dove 
abbracciare tutta la cerchia dello conoscenze umane, 
ed il nome che rivendica 0 quello di filosofo, che. 
dol resto, già s’attribuiva Tolomeo. 

« La divinazione a mezzo degli astri rimase però 
sempre un mestiere, e la credenza alla venta dei 
suoi principi! non incontra più. sotto fi regno de a 
religione cristiana, le contraddizioni che essa subiva 


(1) 1 principi» di quella ohe noi 
zinria furono, noli’antichità, vivamente combattuti Cag 

curoi o dagli scottici. 
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prima. Cosi, dittante tutto iJ medio evo, astronomia, 
ed astrologia sono parole realmente sinonimo, e so, 
al rinascimento, In prima b cadasi vomente adottata 
dai dotti, si b, almeno in parte, in conseguenza di 
un errore otimologioo s. 

Tannery avrebbe potuto aggiungere che anche 
Newton, intitolando il suo libro imperituro Prin- 
cipii matematici iti filosofìa naturale s’attribuiva, 
l’epiteto di filosofo, e che uno dei più profondi libri 
moderni di nlta meccanica o fìsica, fu dai suoi in- 
signi autori, William Thomson (ora lord Kelvin) o 
Tait, intitolato Naturai Philosophy e por ultimo che 
l’esempio dovrebbe essere imitato. 

Avvertiamo poi, elio ò molto ma molto contesta¬ 
bile l’affermazione di Tannery, che Tastrologia giu¬ 
diziaria non sin stata contraddetta sotto ii regno della 
religione cristiana : informi 1* istoria doli’ astrologia 
moderna. 

È curioso notare cho in questi ultimi mesi in 
seno alla British Asironomical Associatimi, una fra 
le più recenti e fiorenti Società scientifiche del mondo, 
b sorta dotta discussione, circa il doversi appellare 
i cultori della scienza del cielo astronomi ovvero 
astrologa. Questiono che al giorno d’oggi 6 di pura 
filologia e storia della scionza, perchè 1’ astrologia, 
nd senso della divinazione del futuro, ò scomparsa' 
e l 'astronomia, con significato netto e senza equi¬ 
voci, è da tutti riconosciuta ed apprezzata, o l'uso, 
questo sovrano dispotico dei linguaggi, ha fissato ad 
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,mi»h° di 1 uei vocaboU Ul RUa Provincia con limiti 
S definiti o stabiliti. 

Osservando con tutta attenzione gli astri, gli ,,n- 
ii>bi s i accorsero che setto fra osai, il Sole, la Luna, 
Mercurio, Venere, Marte, Giove, Saturno, cambia¬ 
vano continuamente posto fra gli altri, che a loro 
parevano rimanere fermi. Quelli chiamarono erranti 
o pianeti, per opposizione agli altri, che dissero 
fissi. In realtà nessuna stella 6 fissa, ma l'immane 
distanza ce le fa sembrare tali ad occhio nudo. 

.Non vi è dubbio di sorta elio l’antico significata 
del numero sette è attribuibile a ciò che si credeva 
non esistesse, nò più nò meno di tali corpi celesti 
erranti, il curiosa poi la connessione dei nomi dei 
sette pianeti con quelli dei sette giorni della setti¬ 
mana. Sembra che l’uso di ima settimana di sette 
giorni sia limitata a quelle razze d’uomini che rico¬ 
noscevano quei setto astri erranti. Gli Incus del Perii 
non conoscevano, a quanto pare, altro pianeta elio 
Venero, e la loro settimana aveva nove giorni, in 
relazione forse col terzo della durata della rivolu¬ 
zione della Luna attorno alla Terra. Gli Astedii del 
Messico, ignari dei pianeti, tranne Venere, avevano 
una settimana ili tredici giorni. 

Gli antichi ritenevano che, per rispetto alla loro 
prossimità alla Terra, gli erranti si seguissero in 
questo ordino : Luna, Mercurio, V onere, Sale, Marte, 
Giove, Saturno. Il giorno ora diviso in \ antiqua i 
ore, o ciascuna ora consacrata ad imo di questi 
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J/ordine in cui le oro orano dedicato ad ossi ora 
semplicemente quello della loro disianza, od ogni 
giorno portava il nome dell’astro ni quale era con¬ 
sacrata la stia prima ora. Per comincialo, la prima 
ma 6 consacrata nll’oggotto pili distante, Saturno; o 
conseguentemente il giorno corrispondente è il giorno 
di Saturno, o Sabato, li a seconda ora appartiene a 
Giove, la terza a Marte, la quarta ni Solo, la quinta 
a Venere, ia sesta a Mercurio e la settima alla 
Luna. Nell’ottava ora si ritorna a Saturno, o cosi 
di seguito, finche in ventun’ ore la serie dei sotto 
erranti ò stata ripetuta. Proseguendo si vede die 
l’ora venticinquesima dacché si cominciò a contare, 
ossia la prima ora del giorno successivo, viene a 
spettare al Sole, astro die dava il nome al giorno 
che noi diciamo domenica , come avviene ancora in 
inglese ed in tedesco ( Snudai /, Sonnlay) : e cosi via 
via per gli altri giorni della settimana. 

È una questiono attraente, il perché i nomi delle 
divinità pagane siano stati assegnati ai pianeti : non 
0 facile trovarne una soluzione ; la meno improbabile 
sembra essere la seguente. Vi sono oggi e vi furono 
genti che adorarono il Sole come un Dio. Conside¬ 
rando che il Solo non era che uno dei sette astri 
erranti, non é improbabile elio omaggi ili devozione 
siano stati tributati anche agli altri simili corpi ce¬ 
lesti : cosi quel globo che noi denominiamo ora il 
pianeta Giovo fu esso stosso riguardato quale una 
divinità e come talo adorato. Una credenza più raf- 
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linntn separò più tardi la divinità intangibile dal 
globo reale, elio «osi vanne ad essere ritenuto non 
altro che nn simbolo. 11 nome, tuttavia, col quale si 
designava l’astro ih portato tanto dal corpo materiale 
quanto dalla divinità della (piale esso era emblema. 

Dante menziona ancora Saturno nel trattato se¬ 
condo dol Convito, o noi suoi due caratteri di far - 
‘texxa, o di essere ulto sopra tutti gli nitri pianeti, 
trova ragione di paragonare il nido di Saturno al- 
l’astrologia. Secondo le ideo cosmografiche in corso 
ancora ni tempi di Dante, il cielo di Saturno 6 il 
settimo : al di là di osso non vi è più cielo di pia¬ 
neti, ma quello deile stelle che è l’ottavo, indi il 
nono — cielo cristallino — » fuori ili tutti questi, 
li cattolici pongono lo Cielo Empireo, che tanto vuol 
dire, quanto cielo di fiamma ovvero luminoso > ( Con¬ 
vito , trattato secondo, capitolo IV). 

Mei suo commento al Convito , Cavazzoni Peder- 
zini avvorto che « sotto il nomo generalo di astro¬ 
logia si vuole qui intendere solo qnella parte della 
scienza, la quale ha per oggetto tutte le condizioni 
della natura dei corpi celesti, ed ora si direbbe uni¬ 
camente astronomia >. 


ni. 



La struttura granulato degli anelli di Saturno, che 
rmnericauo Pievce aveva intravisto ancora prima di 
Cleri Maxwell, sebbene non risolva tutte le ilìffieoltà v 
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.pocio quella sollevate noi 1880 dal professore Ha- 
S di Baltimore, ò perù ritenuta s.ccome quella 
1 meglio ronda ragione .lolla stabili* e perma¬ 
nenza dogli anelli di Saturno. 

Quanto al pianeta stesso, lo si può, senza gran 
rischio d'andar orrati, riguardare come in massima 
parte costituito da vapori riscaldati, tenuti inarco-, 
lozione attiva od agitati dal processo di raffredda¬ 
mento. 

Circa gli anelli, data la loro struttura, ci possiamo 
chiedere, se noi scorgiamo in essa una conforma¬ 
zione definitiva, destinata ad ima parte permanente 
nell’economia del sistema; ovvero se essi rappre¬ 
sentano solo una parto dell’evoluzione dallo stato 
caotico, pel quale, è innegabile, dovettero passare i 
materiali di tutti i pianeti. Otto Strave ha tentato di 
darò una risposta definitiva a questa inchiesta. 

Discutendo precedenti ed autiche osservazioni nel 
1851, gli si mostrò un apparento progressivo avvi¬ 
cinarsi dell'orlo interno dell’anello più chiaro al pia¬ 
neta, avvicinamento che egli stimò di circa novanta 
chilometri all’anno. So questo moto fosse realo o 
continuo, l’urto dell’anello col pianeta dovrebbe av¬ 


venire prima che tre secoli siano trascorsi. Le osser¬ 
vazioni che Otto Strave medesimo istituì dipoi nel 
1882, confrontate con quello del 1851, dimostrarono 
elio l’attesa diminuzione della distanza fra Saturno 
ed il suo anello non era avvenuta. Le indagini po¬ 
steriori poco o nulla fecero avanznre la questione. 
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Poinciir6> Sooliger, Meyor, Newcomb hanno pubbli¬ 
cato (lotti lavori teorici. Trouveiot, i fratelli Henry, 
Terby, Bocchi, Seliiaparelli, Hólden, Perrotin, Elgor, 
Stroobant hanno fntto delle interessanti osservazioni 
sull’aspetto del pianeta o degli anelli e dell’ombra 
loro; mn malgrado tutto ciò la costituzione e la per¬ 
manenza degli lineili di Saturno costituiscono oggidì 
nn problema, la cui soluzione esatta e definitiva ò 
ancora motto lontana. Per mezzo dello spettroscopio, 
gli astronomi Destata» (francese). Belnpolsky rosso) 
o Keeler (americano) hanno in questi ultimi tempi 
determinato la velocità di rotazione dell’Orlo . sterno 
o di quello interno del pianeta, con risnltati, data 
l’indole dell'indagine, assai soddisfacenti, anche per 
l’accordo relativo elio presentano. 

Gli otto satelliti di Saturno ci offrono un sistema 
di movimenti complicatissimo, elio dà molto da stu¬ 
diare ai nostri astronomi, e più ne darà a quelli di 
Saturno, se ve ne sono. Uno fra i satelliti, il più 
esterno, elio porta il uomo di Giapeto, ci offre il 
fenomeno ernioso di essere notevolmente variabile 
noi suo splendore, o tanto eho quando più splende, 
ci manda luce quattro volto o mezza più die non 
quando tocca il suo minimo di luminosità. Por di 
più il suo splendore diponde dalla sua posiziono lungo 
la curva elio descrive attorno al pianeta, o cosi da 
ossero un cospicuo oggetto telescopico quando è ad 
ovest, o da divenire appena discernibile se ad est 
dol pianeta. 
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verso lo Terra, s 



Terra, sempre la fnccia medesima verso il 


suo primario, sembra la sola ammissibile od è con¬ 
tornata dalle misuro di Pickoring sull’intensità della 
sua luce. Egli osserva inoltro elio l’emisfero fosco e 
<|tiello lucido devono essere cosi situati da dividere 
il disco visto da Saturno in pressoché due parti 
eguali; cosi clic questa luna di Saturno, anche 
quando 6 /«'c/m, si mostra al pianeta come molto 
imperfettamente illuminata sopra una metà della sua 
superficie. 

I satolliti di Saturilo portano i nomi di Mima, 
Encelado, 'Ioti, Pione, Rea, Titano, Iperione, Gia- 
poto, tutti mitologici. Ricorrendo cosi a nomi di di¬ 
vinità sfatato gli astronomi non incorrono nella taccia 
di miniatori. 

Non è indifferente bisogna per gli astronomi d’oggi 
il trovar appellativi pei nuovi astri, piccoli o grandi, 
che si van scoprendo. Due nuovi pianeti grossi fu¬ 
rono scoperti in questo secolo, Urano e Nettuno, 
che cosi furono battezzati a completare il moderno 
Olimpo, nel quale ancora mancavano quei due ri¬ 
spettabilissimi signori dèi. Al quinto satellite di Giove, 
1 astronomo americano Barlumi, eho lo scopri, non 
ha imposto ancora nome di sorta, nò nlcuu nome 
porta il satellite di Nottuno. Portano nomi mitolo¬ 
gici i quattro satelliti di Urano o quasi tutti i quat¬ 
trocento (circa) pianetini scoperti in questo secolo. 
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Balla molo immane di Saturno dobbiamo ora scen¬ 
dere ad astri di dimensioni a petto di quella insigni¬ 
ficanti. Di questi piccoli pianeti, numerosa coorte sta 
fra Marie e Giovo : circolano essi in orbite diverse, 
fra loro variamento inclinate ; e di loro origine ce¬ 
lano tenacemente il mistero. 

Anche lasciando in disparte questa ricerca di cos¬ 
mogonia, i pianetini danno molto da faro agli astro¬ 
nomi, o per scoprirli e poi identificarli, e per calco¬ 
larne l'orbita. 

Se si osserva un disogno raffigurante le varie or¬ 
bite dei pianeti che circolano attorno al Sole, si nota 
un largo spazio compreso fra quello di Mario e di 
Giovo. Si sospetti! sovente elio questa zoua dovesse 
pur contenere un pianeta. La presunzione divenne 
più folto quando si scopri una curiosa legge, che 
stabiliva, con molta accuratezza, lo relative distanze 
dei pianeti del nostro sistema. Sì prenda In serio 
dei numeri 0, 3, G, 12, 21, 4S, 90, nella quale 




--- 
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ciascun numero, tranne il secondo, ò il doppio del 
precedente. Se ora noi aggiungiamo 4 a ciascuno ili 
essi, otteniamo la serio 4, 7, 10, 10, 28, 52, 100. 
Questi numeri, ad eccezione del quinto (28), sono 
tutti sensibilmente proporzionali allo distanze dei vari 
pianeti dal Sole. In realtà se si prende per distanza 
della Terra al Sole il numero 10, quelle degli nitri 
pianeti sono rappresentato dai numeri : Mercurio, 3.9 ; 
Tenere, 7.2; Terra, 10; Marte, 15.2; Giove, 52.9; 
Saturno, 95.4. ITrauo e Nettuno non orano ancora 
stati scoperti, quando, nel 1772, il professore Giovnn 
Daniele Tizio da Wittonberg, in una nota alla sua 
edizione tedesca della Considerazione della natura 
di Bonnet, diede la leggo elio ora va sotto il nome 
di Bodc. Essa porta questo nome perchè fu divulgata 
da Wurm a mezzo dell' Annuario astronomico di 
Bode del 1790. La legge di Bode è tntt’altro che 
matematicamente rigorosa e pecca sotto vari rispetti, 
come fece pel primo osservare Gauss nel 1S02 ; tut¬ 
tavia essa offro un mezzo facile e semplice per ram¬ 
mentare le distanze dei pianeti dal Sole. 

La legge di Bode ebbe un’apparente conferma dalla 
scoperta di Brano fotta da Horschcl nel 1781. Siccome 
mancava il pianeta cho per tal legge doveva trovarsi 
* ,a •^ tu * e 0 Giove, cosi si fece viva negli astronomi 

I idea che esso, senza più, dovesse esistere, ma che 

II 11 *" SSI1 ancora stato scoperto, ila quel convinci¬ 
mento nacque, sotto ia guida del barone De Zach 
e Schroter, una spedo di Società por la ricerca di 
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questi supposti pianeti. Un astronomo italiano, Giu¬ 
seppe Piazzi, da Ponte in Tallonimi, ebbe la ventura 
di scoprire il primo tU essi proprio ni principio del 
secolo presente, il 1° gennaio 1801, e ad esso impose 
il nomo di Cerere. La scoperta fu fatta a Palermo. 
Presto raccontata, la scoperta di Cerere, non cosi 
presto fu fatta. Vediamo brevemente come Piazzi vi 
riuscì, ci faremo così un'idea di quanto lavoro siano 
frutto le scoperte astronomiche. 

Piazzi, ingegnoso ed eccellente astronomo, aveva 
immnginato uno scpiisito metodo d’esplorazione del 
cielo, eminentemente atto a sceverare un pianeta 
dalle stello circostanti. Con uno istrumento chiamato 
il cerchio meridiano, egli determinava ogni notte la 
posizione di circa cinquanta stelle: la notte seguente, 
od appena gli era possibile, ripeteva cpiella determi¬ 
nazione, coU'istrnmento medesimo e collo stesso me¬ 
todo ; e la medesima operazione era ripetuta por due 
o più notti consecutive. Perseverando iu questa via, 
egli arrivò finalmente, paragonando osservazioni isti¬ 
tuite nelle prime notti del 1801, a scoprire Cerere 
in una dello stelle osservate che aveva mutato note¬ 
volmente sito fra le altre, da una notte all'altra. Pochi 
giorni d’osservazione bastarono a mostrare come 
questo piccolo oggetto celeste circolasse attorno al 
Solo fra Marte e Giove. Grande fu 1 interesse destato 
da questa scoperta o grande l’influenza che ebbe sul 
progresso dell’astrouomia. 

Dopo che Piazzi aveva ottenuto poche esseri azioni 
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di quell’oggetto celeste, e che s’era accertato picna- 

men(e ohe era un pianeta, la stagione per osservato 
nnclla parto del cielo era trascorsa, e naturalmente 
il nuovo pianeta cessò di essere visibile. Fra qualche 
mese, senza dubbio, la stessa regione del lìrmnmonto 
ritornerebbe ad essere sopra l’orizzonto durante l’oscu¬ 
rità, presentando alla vista le medesime stelle. Ha 
il pianeta non sarebbe più fra esse; il suo moto 
l’avrebbe allontanato da quelle, e portnto fra altre, 
collo quali andrebbe confuso. Como si poteva pertanto 
tener dietro al pianeta durante il suo periodo d’invi- 
sibiliiA, ed identificarlo quando ritornasse alla portata 
dell’osservazione ? 

La difficoltà attirò l’attenzione degli astronomi, 
elio s’accinsero a ricercare qualche metodo, col quale 
il sito del pianeta potesse venir rintracciato cosi da 
impedire che la scoperta di Piazzi cadesse nell’oblio. 
Un giovane matematico tedesco, di nome Federico 
Gauss, iniziò la sua carriera scientifica, che doveva 
essere una delle più splendide che registri l’istoria, 
col risolvere quel problema difficile. 

K noto elio un pianeta descrive attorno al Sole una 
di quolle curvo elio si dicono ellissi, e elle il Sole 
si trova in un punto particolare del piano di questa 
curva, interno ad essa, che dicesi fuoco dell’ellisse. 

Lo poche ultime righe che precedono contengono 
alcune locuzioni, elio limino generalmente corso in 
astronomia, ma che vanno chiarite. Quando si parla 
di lem, di Solo, di pianeti, nella teoria dei loro 
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movimenti s’intendo sempre il loro centro di gravità 
giacché evidentemente corpi cosi grandi non po^ onn 
intendersi situati in un piano. Con qnesta avvertenza 
quelle proposizioni divengono giuste o chiare. 

Si può dimostrare che quando sono note tre posi¬ 
zioni di un pianetn, l’ellisse che esso percorre attorno 
al Sole 6 completamento indignata. Piazzi ai era 
appunto coll’osservazione procurato tre diverse posi¬ 
zioni del pianeta da lui scoperto: pnrtendo da ciò 
Gauss si propose il seguente problema: date tre 
posizioni del pianeta, si vnolc, senza ulteriori osser¬ 
vazioni, indicare il luogo del pianeta dopo qualche 
mese. A mozzo delle grandi leggi che governano i 
movimenti dei pianeti, scoperte da Keplero, Gnu-s 
sciolse il quesito. Egli mostrò che sebbene il cannoc¬ 
chiale dell’astronomo fosse incapace a scoprire il 
pianeta durante il lungo periodo d’iuvisibilità, tuttavia 
la penna del matematico poteva seguirlo con infalli¬ 
bile certezza. E quando la vicenda delle stagioni per¬ 
mise la ricerca di Cerere, il cannocchiale fu diretto 
al punto iudiente dai calcoli di Gauss, e là stava la 
piccola Cerere. Ora l’orbita di essa ò nota quasi 
quanto quella della Luna e dei pianeti maggiori. 

Presto si scoprirono altri pianetini, Pallnde, Giu¬ 
none o Tosta, come furono chiamati: di poi molti 
altri tannerò loro dietro, essendosi facilitata con la 
costruzione di apposite carte celesti o di speciali 
strumenti la loro ricerca. In questi ultimi anni ad 
essa venne applicata la fotografia per opera di Max 
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Wolf «0 Heidelberg e Chnrlois a Nizza, ohe scopri¬ 
rono ciascuno un numero considerevole di asteroidi. 

Sui quattrocento circa pianetini ora noti, pochi ne 
furono scoperti da Italiani. Uno, Cerere, da Piazzi, 
novo da De Gaspnris a Napoli tra il 12 aprile 1849 
ed il 26 aprile 1865: uno da Sciapparolli. L 'Annuaire 
du Bureau dea torwi'tudes pel 1S9S dà gli elementi 
delie orbito di ben quattrocento venticinque pianetini. 
Tutti questi piccoli astri circolano fra Marte e Giove, 
in orbite variamento inclinate fra loro ed all’ eclittica. 

Siamo nella più compiota ignoranza eircn la natura 
tisica e chimica c la. costituzione della superficie di 
questi pianetini. Molto ma molto piit piccoli della 
Luna, rilucenti per riflessa luce solavo, nulla ci la¬ 
sciano indovinare di loro essenza. Inutile quindi la 
domanda se su di essi s’ agiti la vita. Speriamo che 
ss questa vi è, tutto sia in proporziono, e più pic¬ 
cole che da noi lo tneuzogno e le ipocrisie e le in¬ 
giustizie e le iniquità, e tutto ondo s’adonta il mal 
seme d'Adamo. È impossibile che il trionfo della 
verità e della giustizia sia su altri mondi più insi¬ 
gnificante che sulla Temi, o con questo confortante 
convincimento tiriamo innanzi. 

V. 

In marzo 1802, Olbors, astronomo tedesco, scopriva 
il pianclino cui impose il nome di Pnllade. L’osante 
dolio orbite doi primi duo astri minori suggerì ad 
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Olbers l'idea che (cerere e Patlado fossero i fram¬ 
menti di un pianeta, che si moveva altra volta fra 
jfarte o Giove, ma era stato ridotto in frantumi da 
una immane esplosione. 

11 4 settembre 1S04, Harding a Lilienthal scopri 
Giunone, ed il 29 marzo 1807, Olbere scorgeva per 
il primo Vesta; il solo membro della famiglia degli 
asteroidi che sia mai stato, per (pianto ci consta, 
veduto ad occiiio nudo. Per talune ragioni gli astro¬ 
nomi non furono alieni dal riconoscere in Vesta il 
quarto frammento dell’ ipototico pianeta immaginato 
da Olbers. 

Nel 181-t Lagrange discusso matematicamente l’ipo¬ 
tesi di Olbers, ricercando qualo intensità di forza esplo¬ 
siva sarebbe necessaria per staccare da un pianeta 
un frammento in guisa, che non vi ritornasse, ma 
imprendesse a descrivere un’orbita propria attorno al 
Sole. Grani nella sua Storia dclFastronomia fusica, 
cosi ci dà le conclusioni di Lagraugo. Se la velocità 
del frammento fosse superiore di centoventuna volta 
a quella di una palla da cannone, il frammento di¬ 
verrebbe una cometa con moto diretto ; ma se la 
velocità salisse alla proporziono di eentocinquautasei 
ad uno, il moto della cometa sarebbe retrogrado. Se 
la velocità fosse minore che in entrambi questi due 
casi, il frammonto circolerebbe attorno al Sole in 
un’orbita chiusa. Quest’affermazione non è troppo 
concludente, perchè la velocità di una pidln da cuu- 
none dipendendo molto dalle circostanze, non 6 un 
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definita unità ai misura. Torso Lagrango prendeva 
„... ve |ocitit .li .ma palla da cannono (alla bocca del 
1 a 1 450 metri al minuto secondo, una bella velo¬ 
cità*™.- quei tempi e ohe oggidì abbiamo più olio 
raddoppiata. Ma l’espulsione di un frammento 6 ben 
altra cosa dtìl’esplosiono ohe riduce un pianeta in 
frammenti: fatto olio richiederebbe ben diverse forze 
da quella elio potrebbero produrre il primo, e così 
grandi che superano ogni possibile paragóne. A questo 
riguardo il professore Kewcorab, nn insigne astro¬ 
nomo americano, così scrivo: « giacche i limiti 
della nostra conoscenza non sono necessariamente 


i limiti della possibilità, l'obbiezione non è fatalo 
ed è difficile il dire qual peso vi si debba attribuire >. 
D’altra parte lord Kelvin, uno dei più potenti mate¬ 
matici viventi, non lui ritenuto gli argomenti contro 
la possibile o probabile frantumazione di un pia¬ 
neta abbastanza validi da far respingere l'idea che 
un menilo possa essere popolato dai germi di vita 
apportativi dai frammenti di un altro, scoppiato poi- 
causa a noi ignota. Con tutto ciò si può sicuramente 
affermare elio se un’ esplosione atta a distruggere 
un pianeta è possibile, sia grandemente improbabile, 
e cho nulla assolutamente ci autorizza oggidì ad am¬ 
mettere anche la mora possibilità di una tale catastrofe. 

TI geologo americano Alessandro Winohell, in una 
nota a pagina 117 del suo stupendo libro World , Ufo 
or comparative geologi/ (Chicago, ISSO) così sorivo: 
< il signor Herbert Spencer aderisce alla teoria di 
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Olbors di un pianeta scoppiato, o propone il grot¬ 
tesco concepimento di un pianeta che si liquefa ed 
anelie solidifica attorno ad un nucleo gasoso, la coi 
tensione da ultimo vinoe la forza del guscio > (1). Non 
ci fu accessibile il fascicolo della IFes/mmster Rr.cieir. 
citato da Winchell, ina corcammo lo scritto che esso 
contiene nella traduzione che dei Saggi di Spencer 
diodo in francese il signor Bttrdeau (1879). Nel vo¬ 
lume III, Essate sckntifùjues, vi 6 un saggio inti¬ 
tolato VHypothèse de la nébulsuse , il quale però, da 
un' indicazione a pagina 39 appare pubblicato nella 
Weslminster Iìcvicw di luglio 1859. Questa indica¬ 
zione & ripetuta nell’elenco dei Saggi pubblicati da 
Spencer, stampata a pagina 413 della menzionata 
traduzione francese. Sarà questo lo scritto cui allude 
WirtcUeU. senza damo il titolo, malgrado la differenza 
dell’anno, dovuta forse a qualche svista? D’altronde 
a pagina 90 è scritto che il paragrafo precedente 
apparve già nel 1858. Si avverta però che l’allusione 
alla teoria di Qlbers, che non vi è nominato, è affatto 

incidentale e di passata. 

La natura delle orbite dogli asteroidi scoperti dopo 
Olbers lm reso la sua teoria esplosiva assolutamente 
insostenibile. Più recentemente una circostanza av¬ 
vertita dall’ingegnoso astronomo americano Turkwood 


U> Svwcm, Wéstmimtcr Hem', 1. XX, 123, luglio 1838; 
mays scicntific, polii,cui ami speculata sooonda sono, 
New York, 1804. 
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ha m05 trato la via ad im’aifrn teoria assai meno im¬ 
probabile. Questa si connotte strettamente aU'ipotesi 
di Laplace snlla formazióne del sistema solare, della, 
ijuale abbiamo gin altra volta tenuto discorso ai let¬ 
tori (1). Inoltre ò d’uopo rammentare elio i corpi 
tutti attirandosi mutuamente secondo in leggo della 
gravitazione di .Newton, i corpi maggiori attirano a 
sè i minori, imprimendo loro dello deviazioni dal 
loro cammino. Cosi è che i pianeti maggiori portar- 
balio (come dicesi in astronomia) il movimento degli 
nitri c delle comete; cosi accado che lo stollo cadenti 
ed i bolidi siauo costretti a cadere sulla Terra e sugli 
altri pianeti. 

Balla cosmogonia di Laplace si vuole che dalla 
primitiva massa si staccassero degli anelli ancora ne¬ 
bulosi i quali avrebbero dato origine ai vari pianeti, 
in modo elio per ora è ancora oscuro. Vuoisi ora 
con ICirkwood e Proctor die quando gli asteroidi 
ancora esistevano corno un grande anello di masse 
nebulari, essi venissero siffattamente perturbati dal¬ 
l’azione di Giove, potentissima sovra ossi, da venirne 
impediti di riunirsi in una massa unica a formare 
un pianeta, e ripartiti quasi in vari anelli, ben di¬ 
stinti e separati da spazi vuoti, corrispondenti esat¬ 
tamente colle distanze a cui i pianeti sarebbero più 
efficacemente perturbati da Giovo. 


(1) U evoluzione cosmica della Terra secondo li: idee 
moderne . 
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ha costituzione grantìaro voluta da Pierce e Max¬ 
well, per gli anelli ili Saturno, sembra a Procter 
costituire qualche cosa di molto simile all’anello degli 
asteroidi circolanti fra Marte e Giove, solamente che 
per Saturno gli asteroidi sono enormemente più mi¬ 
miti e numerosi. 

Clork Maxwell, partendo dall’ esistenza di anelli 
nebulari, ha dimostrato che le ondulazioni che per 
varie cause vi s’ingenerano hanno per effetto finale 
di spezzare l’anello in satelliti minuti. Il signor Trow- 
bridgo ha applicato questa conclvisiono ad un anello 
persistente tra Marte e Giove, finché esso abbia rag¬ 
giunto la condizione di un tluido incomprensibile, 
nella quale, iu più remoto tempo, verrebbe a spez¬ 
zarsi in tanti asteroidi. 

Si è cosi che, partendo dalle grandi ventò intuite 
dal genio, un'indagine l’altra rischiara, e rende meno 
ardua; con lentissimo passo procedendo alla conquista 
della conoscenza dei mondo che ne sta intorno. 


YL 

Il Solo che conduce i maestosi pianeti del nostro 
sistema, noti disdegna di guidare, con ogunl cura, 1 
globi piccioletti che costituiscono i pianetini. Ciascuno 
si muovo in un’orbita ellittica, ed in coiti tempi 
taluni si avvicinano in modo olla Terra che la loro 
distanza da ossa può venir misurata. Le ossertazi 
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r)OSS0U o essere fatto co* grami— premono o et 
possono moltiplicare quanto si vuole S, 6 perquesb 
Lotiri che taluni dei piccoli pianeti tono scelt, per 
determinare; con speciali metodi che qu. non o pos¬ 
sibile svolgere, la distanza della lem. dal Solo. Per 
le osservazioni occorrenti a questo determinazioni si 
adopera tm istrmnento dotto eliometro (dal greco, 
misuratore del Sole) che 6 nn meraviglioso apparecchio 
di ottica c meccànica. Bsso propriamento 6 un can- 
nocclnale elio Ila la lente rivolta al cielo (obbiettivo) 
spaccata in due lungo un diiunetro. Una, o entrambe 
queste metà, possono essere mosse trasversalmente 
a mezzo di una vite. Ciascuna metà dà un imma¬ 
gino completa dell’astro verso il quale è rivolta. Le 
misure si eseguiscono notando quanti giri della vite 
portano l'immagine della stella formata da una metà 
dell’obhicttivo a coincidere con quella del pianetino 


formata dall’altro. 

[Applicazione di quosto metodo fu tentata per la 
prima volta, dietro suggerimento del dottor Gill, 
astronomo reale inglese al Capo di Buona Speranza, 
quando nel 18S2 i pianetini Vittoria o Safo si pre¬ 
sentarono così vicini alla Terra da fornire ad essa 
favorevole occasione. 

L’Italia non potrebbe corto concorrere a questi 
studi, perchù, se uon andiamo errati, in tutto il nostro 
bel paese non e’ è un eliometro, malgrado il numero 
non piccolo di cosi detti osservatori astronomici onde 
pur troppo h sparsa la nostra Italia. Dissi piu- troppo, 
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giitochò questa moltiplicità, distribuendo tra molti le 
scarse sommo destinate a questi studi, fa che a cia¬ 
scuno ne spetti una parte molto piccola, inadeguata 
allo scopo cui si mira, che ne richiede oggidì invece 
ima molto grossa. 

Questa delTostronomia ò una questione che in Italia 
fu trascurata da quanti ministri, ben compresovi l’at¬ 
tuale, ebbero l'incarico (non mi si taccia diro la cara ) 
dello coso della pubblica istruzione. Cattedre lasciate 
per molti anni senza titolare, osservatori senza diret¬ 
tore effettivo, trascurate le lagnanze e lo richieste e 
dei direttori e di chi ne fa lo veci, cosi da rendere 
quelli non solo inadatti allo scopo, ma fonto 'li cat¬ 
tivissimo spreco ili danaro, ed in taluni casi inde¬ 
corosa residenza por in scienza e chi la rappresenta. 

Per il libero cultore di questi nobilissimi studi, 
lo stato in cui si trovano, malgrado una valorosa 
eletta di astronomi, addolora assai, ifè si pud nutrire 
anche lontana speranza che lo cose cambino, tanto 
è il malo avviamento di tutto cho concerne la pub¬ 
blica istruzione fra noi. 

Ma lasciamo questa baraonda, cosi poco gioconda, 
e torniamo agli astri. 

Prima che si immaginasse di usare i pianetini per 
misurare la distanza della Terra dal Sole, prima ancora 
che essi fossero scoperti, quella distanza era gii! stata 
misurata e fatta nota con una certa approssimazioue. 

Servivano a questo scopo i passaggi di Tenere 
davanti al disco del Sole secondo quanto insognarono 
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J „ „ Doli J con metodi oppiati «ncora oggidì, 

“1 «.«„« «—■ ' - 

"7—i 

. diametro 5310 chilometri circa; esso rusco. 

' Ir Huraens il 25 di marzo 1655 ; Horschel, 
& diede H nome di Titano, gli ha trovato un 
-min P lo erodo circondato da un atmo- 
s 2 Storno Ita un diametro di 118,700 chilometri, 
Giove di 143,800 circa: i p» g»ea. fai ■ pmnet.m, 
in ordine decrescente, Vesta, Cerere, Pallade e Gm- 
none, inferiori ai 370 chilometri. Poi ve ne ha di 
poche diecine di chilometri, o giù per lo spazio tro¬ 
viamo poi i bolidi di pochi metri, e le stelle cadenti 
di pochi centimotri o millimetri di diametro, ed il 
pulviscolo cosmico di minuti corpuscoli. E tatti questi 
giganti e pigmei vagano per lo spazio in misteriosa 
danza macabra, elio mira da lungi ghignando beffardo 
il Sole, grottesca e logora maschera da giullare. 

Oh Sole! Magnifica torcia da funerale, porchò ancor 
luci? Tanto ti piace questa danza di larvo o di fan¬ 
tasmi ? Scricchiolano Tossa nella ridda oscena ; o il 
puzzo della tomba non t' assale V Corrali gli spettri 
sul mondo verde : passano, guizzano generazioni. 
Quanta polve di morti in sulla Terra, e tra ([nei fiori, 
qnnnti teschi in frantumi o quanti cuori ! 15 il pen¬ 
siero dov’ò; ove son Tallirne? Oh Solo! immane torcia 
da funerale, perché ancor luci ? Il mal di morte già 
t ha l'alto giallo, rosso e livido ti farà o sarai spento. 
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Lunga fi l'agonia, certa fi la morto; oscuro c frodilo 
n’andrai per l’etra, spregiato moccolo Imttato via. 
parvenza inutile priva di vita. 0 decrepite Sol, perdio 
pur luci? Tanto tl giova riscaldar quaggiù la vipera, 
il verino o l’uomo? Lenta fi Lagonia. certa la morte. 
— Di’ ? Non lo senti per lo spazio tetro l’odioso 
salmodiar degli astri tutti ? Oh morituro Sol, perché 
ancor splendi ? 

Gennaio 1SVG. 
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I pianeti che portano rispettivamente i nomi del 
dio del cielo e del dio del mare furouo ignorati dagli 
antichi, e qnindi dagli nstrologi, e rimasero cosi, 
compassionevole destino, senza potersi vantare d'in¬ 
fluenza sulle sorti umane. Essi sarebbero ancora og¬ 
gidì ignoti agli uomini, se il cannocchiale non li 
avosso, molti anni dopo la sua scoperta, rivelati loro. 

Urano fu scoperto dall’astronomo nnuoverese Wil¬ 
liam ilei-schei la notte del 13 marzo 1781 a Bath 
in Inghilterra, ove egli si era stabilito. 11 noma degli 
Hcrschol 6 ira i più famosi in astronomia, giova for¬ 
marsi un momento sull’istoria di questa famiglia ve¬ 
ramente illustre. 

11 padre di William Herschel era un uomo eòlio 
e dabbene che esercitava la modesta professione di 
maestro di musica; nvova dieci figli, dei quali Gu¬ 
glielmo era il quarto, o tutti ereditarono dal padre 
una speciale disposiziono por la musica o divennero 
esecutori distinti. Si hanno piacevoli narrazioni in- 
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(otno a questo famigli#) «Iella speciale Attitudine di 
fc, delle lunghe discussioni sulla musica e sulla 
filosofia, intorno alla sua piccola sorella Caro ina, de- 
stin „ (ll più tardi ad un onorevole posto noli istoria 
doli’ astronomia. William imparò ben presto -tutto 
quanto il suo maestro gli poteva insegnare ne. rami 
diversi della coltura ordinaria, o divenne a soli (piat¬ 
tonimi anni un abile suonatore di oboe o .li violino. 
Egli entrò neH’orcliéstra della Corte di Annover o 
nella Banda della guardia annoverose. Ma intanto si 


avvicinavano tempi grossi elio dovevano disperdere 
la famiglia Herscbel. I Francesi, capitanati dal duca 
d’Estrfies, invasero l’Aiinovor o nel 1757 ad Hasten- 
becfc sconfissero l’esercito inglese od annovoreso, 
guidato dal duca di Cumberlnnd ; in questa battaglia 
la guardia annoverose fu dispersa ed il giovano Hcr- 
scliel fece brutta esperienza doli’ aito (lolla guerra. 
Xon fu forilo, nm dopo aver passato una notto in 
un fosso, riconobbo necessario un qualche cambia¬ 
mento nella sua professione, o pensò bene, cioè 
ponsò malissimo, di disertare o riuscì a fuggirò 
in Inghilterra. Samuele Smiles, nel suo notissimo 
libro Self litip ( Chi si aiuta Dio l'aiuta ), discor¬ 
rendo di Guglielmo Herscbel, tace del suo abbandono, 
(piasi di ironto al nomino, (lolla bandiera nazionale ; 
o ciò è inalo quanto dir si può. Lh storia riesco, 
più elio inutile, dannosa, so falsa o monca, od ò 
grave colpa dello storico moralista l'attenuaro od il 
navjmdeio gli errori di quogli nomini elio si prò- 
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pongono agli altri corno modello. Meglio, anzi dove, 
roso, l’esporre la verità qual’ò; la mn a|é dei fatU 
o della verità s’impone assai piu validamente ohe 
non quella ostentata delle parole. 

È provato, da autorità indiscutibile, che quando 
Herschel fu ricevuto per la prima volta dal re d'In- 
gliilterra, Giorgio III, più di venti anni dopo, ebbe, 
dalle mani stesso di questi, il suo perdono scritto 
nella debita forma. Non mai perdono fu concesso 
più giustamente a uomo, che con venti anni di in¬ 
veri, che onoravano l’Inghilterra, aveva espiato la 
sua colpa giovanile. La storia c’insegna cito Impe¬ 
ratori, Papi e Ho non solo perdonarono ma premia¬ 
rono, se loro tornava conto, ben altri delinquenti 
elio un giovane di diciannove anni disertore. 

I primi anni di dimora in Inghilterra non furono 
facili pel musico tedesco: ma nel 17(16 lo troviamo 
bene avviato o stimato nel mondo artistico, facente 
parte dell’orchestra dei bagni od organista alla cap¬ 
pella ottagono di Patii. 

II suo tempo ora tutto occupato dallo lezioni ai 
suoi numerosi allievi, e dalla preparazione ai con¬ 
certi ed agli oratorii : consacrava i pochi momenti 
dm gli rimanevano allo studio delle matematiche, 
che aveva intrapreso nel desiderio di perfezionare lo 
più alte teorie della musica. Oggi ciò non succede 
più ; ò facile trovare astronomi, matematici, fisici, col¬ 
tissimi nell'arte musicale, ma non credo sia cosa altret¬ 
tanto agevole il metter la mano sopra un maestro 






SEI. MORO DEI. SOLE 




200 


0 ,1 un compositore, 


die sappia rpialclie 

di musica o« » u . . . . , 

Sfi più dello quattro operosi e «tei teorema ih 

Pitagora, che non vorrei venisse confuso colla tavola 
pitagorica. Usila matematica all’ottica, all’astronomia, 
era 'naturale e brevo il passo, specie in quei tempi, 
o,l Herschel vi si condusse con vero slancio. Muni¬ 
tosi d’mi telescopio tutt’altro che perfetto, egli ai 
diede' ad esaminare il cielo e le sue meraviglie ; se 
no invaghì siffattamente, che ben presto e alliovi o 
concerti e sinfonie o quartetti furono dimenticati, ed 
il rimanente della sua vita fu consacrato alia più 
elevata fra le scienze. Spinto dall'amore per la nuova 
disciplina, Herschel non potè starsi contento dell’im- 
perl'ctto cannocchiale elio si ora procurato ; cercò di 
comperarne un altro, ma il prezzo superava i suoi 
modesti mezzi, ed egli senz’altro decise di fabbricar¬ 
sene uno : e vi riuscì. Esempio raro di costanza e 
pazienza, questo di un musico che, dopo un brillante 
concerto, si affrettava a casa e senza togliersi nem- 
mono i polsini di trina, si dava a levigar specchi e 
ad arruolare lenti. Colla costanza e pazienza il violi¬ 
nista di Annover riuscì a costruirsi non solo un buon 
telescopio, ma, alla perline, il migliore ed il più grande 
cho lesse fino a quel giorno stato rivolto al ciolo : e 
s acquistò in tale diflieiloarto più fama ancora e danari 
elio non gli fosso riuscito coll’oboe e col violino. 

( Si f " 00,1 “ n telescopio costrutto da Hersclud che 
Caterina di Rùssia, In Semiramide del Nord, la stella 
polare, conta fu chiamata, 


per ben otto notti, n 
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Tsarskoe-Selu, atteso, sotto l<t guida di ìtoumo-vsky, 
ad esplorate ed ammirare la Luna, i pianeti, le stelle. 

Tutti gli strumenti fabbricati da Herschel erano 
telescopi a riflessione ; conosciuti invero molto tempo 
prima di lui (1), ma che egli insegnò a costruire di 
grandi dimensioni e di tutta perfezione. Nella lungi 
o delicata operazione di levigare i grandi specchi 
metallici elio formano la parte più importante di (pici 
cannocchiali, Herseliol fu sempre assistito da sua 
sorella Carolina, che pensava a nutrirlo, cosa di cui 
egli sposso si scordava. Per ingannare il tempo, Ca¬ 
rolina gli veniva leggendo le Mille al una notte. 
Che cosa poteva essere più appropriato in tali cir¬ 
costanze che la lettura della storia di Aladino V Le 
meraviglie che Aladino vide quando lustrò la sua 
lampada, possono hon paragonarsi a quanto Ilcrschel 
scorse col levigato suo spoeeldo. 

Nel 17S1 Herschel era giù in possesso di im tele¬ 
scopio di squisito lavoro ed eccellente, quantunque 
d'assai inferiore in grandezza a quelli cui egli diede 
vita di poi : cou esso egli si propose di passare in 
rassegna tutto il firmamento. Nella notte del 31 
marzo venne nel campo del suo strumento un astro 


(1) La prima idea di telescopi a riilosnooo e dovuta ai 
gesuita Nicola Zucchi (1616), professore ,1, «mtemaboa al U- 
L, «ornano. Ciò è ricordato anche da V™ M >rmd 
discorso : Dell'obbligo di onorare i pnwi» siepri o_ 
ù, fatto di scièlixe. che fu prolusione agl, stud, noli Cmver 
sita di Parili recitata il 20 novembre lb03. 
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IToon si mostrava, come tutte lo stelle, sotto 
1-asr.etto di un punto brillanto sul fondo nero del 
cielo ma di un minuto o percettibile disco. Percet¬ 
tibile si, ma al delicato ed esperto occhio di Her- 
scliol, non « quello forse disattento dogli astronomi 
èlio molto volto prima di lui avevano visto e sotto¬ 
posto a determinazioni di posizione quell’oggetto ce¬ 
leste : elio era in realtà un pianéta, non una stella, 
come quelli avevano creduto. 

Herschel seguì per vario notti il nuovo astro, s ac¬ 
corse che si muoveva lentissiniamonto fra le stello 
fisse, e compreso elio si trattava di un inombro de! 
sistema solare. Parecchi mesi passarono, molto mi¬ 
sure. lunghi calcoli furono necessari per dimostrare 
che l’astro dal disco minuto veduto a Bath, non era 
una cometa, come primamente si era opinato, ma un 
pianeta situato molto al di là di Saturno. Con questa 
scoperta, che, malgrado gli splendidi lavori di Coper¬ 
nico, Keplero e Newton, non trovava nella storia 
dell’astronomia l’uguale, se non forse in proporzioni 
minori, in quello dei satelliti di Giove c dell’anello 
di Saturno fatto da Caldeo o da Huygons, i confini 
del sistema solare venivano allargati a così vaste 
proporzioni, che un corpo, come Urano, di ben 
12.,.800 chilometri di diametro, non appariva più 
che come ima stella di quinta grandezza. 

Oa quel giorno la fama e la fortuna di Herschel 
furono assicurate. Il re Giorgio 1IT volle udirò nar¬ 
rare da lui la s „a scoperta e lo invitò allo sua resi- 
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danza di Wimlsor. Ivi fa posto in «don* il Mm 
col (inalo si mostrarono al ro. Saturno ed altri oggetti 
celesti. Si racconta che ii giorno seguente le dame 
,11 Corte pregarono Herschel di far loro vedere questi 
llS tri elio avovano tanto piaciuto al re. Il telescopio fa 
trasportato in ima finestra di uno degli appartamenti 
della regina, ma giunta la sera, il eieio si annuvolò 
o nulla si potè vedere. Herschel si cavò elegante¬ 
mente d'impiccio, spiegando al suo gentile uditorio 
la costituzione e la costruzione del telescopio e come 
egli fosse riuscito a levigarne lo specchio: quindi 
vedendo che le nubi orano inesorabili, e che il vero 
Saturno non era visibile, chiese il permesso di mo¬ 
strarne uno artificiale. Diresse tosto il telescopio verso 
il muro di un lontano giardino, e a elùvi pose l’occhio 
apparve Saturno col suo anello, cosi fedelmente ripro¬ 
dotto, dice Ilerschel, che un abile astronomo avrebbe 
potuto ingannarsi. Il fatto è che Herschel essendosi 
avveduto durante il giorno che a sera il cielo assai 
probabilmente sarebbe coperto, accortamente prov¬ 
vide intagliando in un cartono la forma di Saturno, 
che fu quindi appoggiato al muro, ed illuminato dal 
di dietro con una lampada. 

Herschel fu poi creato astronomo reale, e in tale 
qualità si stabili colla sorella Carolina u Simigli presso 
Windsor, ove elevò il gigantesco telescopio, col quale 
foce altre numerose o notevolissime scoperte, che re¬ 
sero il suo nomo imperituro nell astronomia. L opera 
sua fu continuata con pari successo da suo figlio John 
Herschel. 
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Prima dio llorsciiel scoprisse tirano pianeta, qne- 
st’astròj lo dicemmo, era stato osservato molto volte 
l altri astronomi, cui in sua vera natura era sfug¬ 
ga È „ meravigliarsi che in tale svista siano caduti 
Fiamstccd, primo astronomo renio a Greenwieh, che 
determinò molto volto la posiziono di Urano come 
stella, Brndiey e Tobia Maver; ma è naturalo che 
vi cadosso Lemonnier, astronomo cosi disordinato, 
che Arago ebbe a scriverne : « Lo note di Lemon¬ 
nier sono l’immagine del oaos >. Bouvard mostrò ad 
Arago che una dello osservazioni di Urano fu da 
Lomonnicr registrata sopra un sacchetto di carta, 
che aveva prima contenuto della cipria. 

II cèlebre matematico francese Olniraut, molto 
prima delia scoperta di Urano, aveva espresso la 
supposizione che il disaccordo fra il calcolo e le osser¬ 
vazioni della cometa di Halley del 1759 potesse pro¬ 
venire dall’azione di un pianeta, circolante attorno 
ai Sole al di là di Saturno. Sembra poi anche che 
gli abitanti di Haiti già da lungo tempo avessero 
riconosciuto essere Urano un pianeta: esso infatti in 
circostanze favorevoli ò visibile anche ad occhio nudo, 
e cosi fu visto senza fatica da Heis nel 184S e da 
Schmidt nel 1S74. 

Ilerschel voleva chiamare il pianeta da lui sco¬ 
perto Gcorgiuin sidit.% per gratitudine verso il re 
Giorgio III, ma la sua scelta non trovò buona acco¬ 
glienza, o per qualche tempo quell’astro fu denomi¬ 
nai" somplicemouto Ilerschel. Bode gli imposo il nomo 
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,li Urtino elio gli rimase, ai| esclusione di <|uello di 
lljipcreronius, clic voleva affiliargli Giovanni ITI 

Bernouilli. 

L’astronomo francese Lalunde solo sosteneva che 
il nuovo pianeta dovesse chiamarsi Herschel e non 
Urano, e scrisse nel 1780 il seguente periodo: : Il 
me somble que tous les astronomes devraient se 
riunir pour proscrire ime dinomination anssi abu¬ 
sivo, anssi mal l'ondie, et aussi injuste à l’ègard 
do l'auteur célèbre à qui naus devons la dicouverte 
d'une plauète ». 

Questo astronoma Lalande, saltato a piè pari, non 
si sa perchè, da Mario, uno dogli uldmi storici delle 
matematiche, 6 il continuatore della storia delle ma¬ 
tematiche di Montuela. Ma la parte che egli vi ag¬ 
giunse, monca ed infedele, non regge al confronto 
coll’ eccellente parte compilata da Montuela stesso. 
Per l'Italia e per gli Italiani poi Lalande è in modo 
notevole incompleto ed ingiusto; ma contro le sue 
sciocchezze e trascuranze verso di noi si scaglio fin 
dal 18Od Vincenzo Monti, confutandolo e riparandovi. 

In Italia si occuparono dei movimenti di Urano. 
Barnaba Oriaui, Tomaso Yalperga di Goloso ed A. 
Conti. 

Urano descrivo la sua orbita attorno al £>ole in 
ottantaquattro anni, sette giorni e un terzo circa : 
esso dista dal Sole quasi tre miliardi di chilometri, 
o ne riceve ben poca luce e calore. Mia si sa sulla 
sua superficie, natura fisica e chimica, nd sofia sua 
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rotazione : per quest’ultima ì Anni,ave da Uu,u,u 
*, Longit,^ 1898. dà alcun valore li nostro 
illustro Schiaparelli determini» il diametro di Urano 
e trovò questo alquanto schiacciato. Con meraviglia 
vediamo scordato questo studio di Schiaparelli neL- 
Vllmulbuch der Astronomie di Wolf(1892), mentre 
e*» è notato anche da Miss Olerko nella prima edi¬ 
zione (1887) della sua Eislonj of astronoma during 
thè ninetcetilh cent uri/. 

Yicuni osservatori hanno visto sulla supedicio di 


Urano dello bando non dissimili da quelle di Giove, 
ma nulla di certo se no potè dedurrò. 

II padre Secchi esaminò pel primo Io spettro la¬ 
minoso di Urano nel 1S69, e Io trovò molto diffe¬ 
rente da quello del Solo e molto analogo a quello 
dello comete. Uopo di lui lo osservarono con più po¬ 
tenti istrnmenti Uuggins, Vogel, Lockyer, Taylor, con 
risultati non sempre concordanti; cosicché oggi si 
dubita so la luce di cui splende Tirano sia unicamente 
quella riflessa del Solo, od in parto anche dovuta ad 
una luminosità propria dol pianeta. 


IL 

Urano ò accompagnato da quattro satelliti. Duo di 
essi, che furono poi chiamati Obero» c litania, fu¬ 
rono scoperti da Guglielmo Horschel, T1I gennaio 
1787, cho constatò subito la strana circostanza che 
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il luto movimento avviene in un piano quasi perpen¬ 
dicolari) a quello dell’eclittica, ed iu nna direziono 
opposta a quella di tutti i corpi del sistema solare 
(alcuno comete eccettuate) noti fino a lui. Egli ere- 
detto di aver osservati poi altri quattro satelliti, ma 
noti riuscì mai ad- assicurarsi della loro reale esistenza. 
Fino al 1828 Horschel vide, solo fra gli uomini, iduo 
satelliti di Urano, quando suo figlio li ritrovò egli 
pure. Da quel giorno furono sempre tenuti d’occhio, 
ma i loro quattro supposti compagni non furono visti 
piii mai, e le osservazioni istituite da Ijtssel a Malta 
negli anni 18Ó2-513 e 1861-65, hanno provato che 
essi non esistono. 

Il medesimo astronomo Lassel, dopo parecchi anni 
di vano ricerche, riuscì a scorgere due altri satelliti 
di Urano, poi denominati Ariel ed Umbricl (1), infe¬ 
riori ad Oberon e litania, e di splendore circa metà: 


(1) L' Amiuaire du Bureau dia Longiludta attribuisco a 
Lassel la scoperta di Umbriol, e fissa la (luta di essa assieme 
a quella-di Ariel al 24 ottobre 1S51. Secondo Holden, astro¬ 
nomo americano, Umbriol ha potato essere visto da W lUiam 
Horschol il 1S od il 20 geanaio 1700, o quasi sicuramente 
il 17 aprilo 1801. doliti Horschel, figlio di William, nella sua 
classica opera Oullines of astronomi), dopo aver accennato a 
ciò, fissa comò scopritore di Umhtiel, Otto Struve, astronomo 
in Russia, .dia data doU’8 ottobre 1847, ed ammettendo sole 
ohe Lassel lo osservò molto volto di poi. Miss Clerke, nella 

citata sua opera, non menziona l’ossorvaziooe di Otto btruve. 

che ò invoco con cura registrata assiemo allo altro, sopra ricor¬ 
date, nel Vademecum do l'astronom del dottissimo scannato 
belga J. C. llouzoau. 
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x muri ritenuto come In piti 

cosi clic ‘.Idoneopotenza telescopica. Ariel, 

sicura proMi 1 ! w gim attorno in line giorni e 

X Ta igTSplo- Hui m .not°o Scerpi ilei aiata». 
s „,ara 2rm* ciré un satellite ,Inscrive attorno a suo 
Seta o questo attorno «I Sole, una curva che « 
Z ellisse ina ei lascia ampia largita nella scelta 
della forma de». Ellisse può degenerare m 
un circolo quasi perfetto, o perfetto, od imperfetti^ 
simo. Le vie battute in cielo dai pianeti si scostano 
poco” dal cerchio, ma nessun cerchio osatto tu tro¬ 
vato fra le orbito dei pianeti. Per quanto si sa oggidì, 
la maggiore approssimazione ad un movimento per¬ 
fettamente circolare ò quella offerta diu satelliti di 
Urano attorno al loro primario : non si può poro dire 
che l'esattezza assoluta vi sia toccata : tutto ciò che 


possiamo dire si è che non siamo arrivati a consta¬ 
tarne il divario. È anche da notarsi, come circostanza 
senza l'uguale, che le orbite dei satelliti di Urano 
giacciono tutto in un medesimo piano. Ciò non si 
verifica nò pei pianeti attorno al Solo, nò per alcun 
altro sistema di satelliti rispetto al loro primario. Ma 
un altro caso ancor più singolare si constata nel si¬ 
stema di Urano, nella posizione che quel piano occupa. 

li piano in cui la Terra si muove attorno al Sole, 
si scosta di poco da quelli nei quali corrono gli altri 
pianeti. Lo stosso si verifica per buon numero di pia- 
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noti minori, mentre por nitri il piano dell’orbita è in¬ 
clinato d’assai al piano doll’ecUtlion (orbita dsllaTerra). 

La poca inclinazione dei piani delle orbite si verifica 
puro per la Luna rispetto alla Terra o per quelli dei 
satelliti di Marte, Giove e Saturno. In complesso, si 
può dire che, per quanto concerne i pianeti maggiori, 
la configurazione dui sistoma solare non subirebbe una 
grande alterazione, se tutte le orbite venissero a di¬ 
sporsi in un unico piano. I satelliti di Urano invece 
percorrono il loro coleste cammino in un piano molto 
lontano dal coincidere con quello dal quale poco sono 
discosti quelli delle altre orbite, giacche le orbite di 
quei satelliti giacciono in un piano perpendicolare a 
quello dell’orbita di Urano. 

Se il piano in cui si muovono Ariel ed i suoi com¬ 
pagni, che è par quello nel quale, secóndo Joung, 
Schiaparelli, Snfarik e Wilson, giace il rigonfiamento 
di Urano, sia quello dell’equatore, come vorrebbe la 
meccanica, o se invece l’equatore sia ad esso incli¬ 
nato, come parrebbe risultare da osservazioni eseguite 
a Princetow, Nizza o Parigi, non si sa ora, e forse 
si ignorerà per molto tempo. La discrepanza è fla¬ 
grante, un accordo fra le due serie di osservazioni 
sembra impossibile ; o l’una o 1 altra dovrà essere 
col tempo rigettata, e forse anche entrambe, giacché 
è soverchia la pretesa, che a noi siano noti tutti i 
modi che la natura ita di risolvere i suoi problemi. 

Uu altro tratto eccezionale dei satelliti di Urano 
è quello che il loro moto 6 [retrogrado; vale adire, 

O. Zanotti-BiaSco — Sii Reyno del Sole. 






>'Etj RMXO_nEIJMf, 

• Itnfn sul piano deli’ e0 ''^' C(l i 
10 loro po sfeion ' 1>1 '°' e ttoroo al centro del loro pia- 
invoce di succedere . per tutti i sistemi 

nela da ovest mi est, corno ^ ^ (k est ad 

"of Un' momento 0 celeste che si compia da ovest 

“Toro* orbite apparenti sono lineo rette od elicsi 
n tn in nucsto circostanze essi divengono 
dsibdp'la loro debole luce essendo obliterata da 
quella À « del pianeta, assai pnnm oh. « 
Impano al suo disco, por cui qualsiasi osservarne 
di loro eccitasi od occultazioni è fuori di questione, 
coi nostri istrumenti presenti. 

Vedremo più avanti elio per ora la scienza è im¬ 
potente assolutamento a spiegare la strana costitu¬ 
zione del sistema di Urano ; nò ciò deve recai me¬ 
raviglia, quando si rammenti il detto di Bacone : « La 
sottigliezza della natura trascende in molte maniere la 
sottigliezza doU'umnno intelletto ». Ciò è vero ; la sco- 
porta del pianeta Nettuno ci prova però che non esigua 
al certo ò la forza dell’intelligenza deH'i?''™'' 


HI. 

Aleardo Aleardi nelle sue Lettere a Maria scriveva: 

Discorno 

Siinilo n scolta sul confino estremo 
Doli’imporlo del Sole, irto dì geli, 

Muto di lume il solitario Urano. 
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Ì Non fu Cenno rii Nettuno, porche noi 1847, quando 
egli dottava quel carmo, l’astro che porta il nome del 
dio dol mare ora ancora ignorato dagli uomini. 

La scoperta di questo nuovo corpo per mezzo del 
solo calcolo ò forse la piii luminosa prova della grande 
potenza di esso c della verità delle leggi di Newton 
e di Keplero. 

La legge della gravitazione universale cosi snona: 

« Ogni particella di materia nell’universo attira ogni 
altra particella con una forza direttamente proporzio¬ 
nale alla massa della particella attraente, ed in versa¬ 
mento al quadrato della distanza che le separa. Ab¬ 
biamo già altra volta esposto ai cortesi lettori (1) 
come assoluta sia la nostra ignoranza circa la natura 
della leggo testò scrìtta : dobbiamo ora aggiungere 
alcune considerazioni dettate da recentissimi lavori. 

Uno dei più grandi astronomi viventi, l'americano 
Newcomb, ba di recente sottoposto a profonda disa¬ 
mina talune singolarità nei movimenti di Mercurio, 
Marte. Venero o la Tèrra, od ha trovato che esse non 
si possouo, per ora, spiegare altrimenti che ammet¬ 
tendo che la leggo di Newton debba d’alquanto modi¬ 
ficarsi. Questa idea ò dovuta aU’astronomo americano 
Asaph Hall, quello stesso che nel 1877 scopri i 
satelliti di Marte; secondo il quale la gravitazione 
non agirebbe in ragione inversa del quadrato delle 

(1) li metro, il chilogrammo, il minuto serondo in Vuota 
■ . Antologia, 1891, ristampato nel libro In Ciclo, Tonno, 

Bocca, 1897. 
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]1KI. SOLE 


distanze, 
al 2. e 


fIi ■ potenza di pochissimo superiore 

hT^bbo por o» provvisoriamente.fissata 

l -i II tempo dirò forse so questo con- 
a 2 , 0000001 -" • qualche modo alla realtà, 

otturo co^—to M piauoti non debba 

° ialSnza’modenm che ignora intieramente la 
causa dduTgravitazione universale 0 del pan inca¬ 
pa dirci se operi in tutto l’un.vemo, come nel 
Stoma solare, e se abbia operato ed opererò per 
l’avvenire sempre in modo identico all attualo. In 
altro parole, siamo completamente al Inno circa la 
costanza o la variabilità della legge di gravitazione 
nello spazio e nel tempo. È cosi poco tempo chi’ ossa 
fa scoperta, e gin vi si propongono variazioni; i dubbi 
sono dunque più elle legittimi, doverosi. Tutto quello 
che possiamo dire, si è elio ai nostri sensi, ai nostri 
istriunenti, se pur ci svelano la realtà o non una 
speciosa apparenza, la legge di gravitazione appare 
uniforme, nel tempo da che fu scoperta, e nello 
spazio, tino allo stollo doppio, c nel percorso del Sole 
dai tempi di Newton ad oggi, con quella approssi¬ 
mazione die io nostro osservazioni ci consentono. 

Si può aggiungere, elio per quanto vale la storia 
e sono veri i fatti che ossa ci espone, per quanto 
ci consta dalla geologia circa il passato della'Terrn, 
quasi sicuramente la logge di gravitazione ha agito 
uniformemente o senza interruzione. È assolutamente 
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impossibile il 'lire, so ossa abbia <> non variato in 
modo ila produrre effetti olio sfumano agli attuali 
mozzi di ricerca, perdio non si hanno osservazioni 
e dati antichi ohe permettano di faro qualsiasi con¬ 
fronto, cho non potrebbe cho riuscir vano, se gli 
effetti di quelle variazioni furono quali si disse. 

Circa la leggo di gravitazione quale fu data da 
Newton, si può poi domandare, se essa operi a tutte 
le distanze, grandi o piccole che esse siano. Prima 
di tutto, ossa ci dice, che so nello spazio si avessero 
duo masso finite posto a distanza infinita, la loro 
attrazione sarebbe nulla od esso rimarrebbero per¬ 
petuamente in riposo. 

La più piccola distanza alla quale Newton aveva 
applicato la sua logge era quella della Luna «lolla 
Terra, nella teoria dello maree; ma la sua conclusione 
induttiva, che il poso di un pezzo di materia alla 
superficie della Terra ù la risultante dell’attrazione di 
tutte lo parti «Iella Terra operanti in ragione inversa 
del quadrato «lofio distanze, reso altamente probabfio 
che pezzi di materia, distanti pochi metri o frazioni di 
metro, si attraggano secondo la legge medesima, e lo 
splendido esperimento «fi Cavendish verificò queste 
deduzione. Si avvera essa ancora, quando la distanza 
fra le due particelle di materia è ridotta ad un cen¬ 
timetro. ad un centomiUbnesimo di millimetro . 
L’esperimento di Cavendish lo lw reso probabile;, ma 
non fi, ha dimostrato, nè dopo lui la desiderata dimo¬ 
strazione fu data. 
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^77f»ni olio si presentano quando 
QU r-loTene a contatto con un liquido c cono- 

iZJ ™'m » w e ” m ” ”' 11 * 

H vZmZ dei copi P»~ "« “I "” 11 

in,«e» s* P« 1''*““° ““"V " no 
,li quelli. L’altezza alla quale giunge .1 liquido, può 
anche servire a calcolare le dimensioni medio dei 
pori. Muóchenbrpeck, il chimico celebro, chiamava 1 
corpi porosi, calamita dell'acqua. I corpi grassi, 
liquidi, o fatti tali dal calore procedono attraverso 
agli elementi dello stoppino delle lampade e candele 
per capillarità. Si 6 puro in virtù di questa che la 
superficie del terreno ricevo, dalle parti sottostanti, 


l’acqua della pioggia cho vi ò discesa; man mano 
che lo strato superficiale si asciuga per evaporazione, 
l'acqua vi sale e vi mantiene l’umidità necessaria 
alla vegetazione. So quell’acqua contiene, come spesso 
avviene, dei sali disciolti, essi si depongono sulla 
superficie, ovo sono trasportati dall’acqua, e da questa 
depositati nell’evaporaziono. Si 6 così elio si produ¬ 
cono ^ lo numerose efflorescenze che si notano nei 
luoghi umidi, come il salnitro. 

La teoria matematica della capillarità fu stabilita 
dal francese Lapidee; una parto di ossa, da lui lasciata 
incompleta, tu ripresa da Gauss cho la rese dinami- 
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pnto perfetta, e tutta s’ ebbe il tocco finale da 
c ' mi ji concetto fondamentale della teoria di 

1 1 0 Gauss 6 che le attrazioni molecolari non 

divengono sensibili die per distanze insensibili, ma 
' mio assolutamente inavvertibili frn porzioni di ma¬ 
rnila a distanze sensibili. William Thomson (lord 
Kelvin) asserisce die tale idea, che noi dobbiamo ad 
ll iivkesbee, h la chiave della teoria dell' attrazione 
capillare, qualunque sia la teoria moleeofare che noi 
potremmo imparare, o che i nostri discendenti po- 
, ranno sostenere, per spiegare l’intima natura di quel- 
l'aziono. Le ricerche sperimentali posteriori a Laplace 
hanno dimostrato che sono misurabili quantità che 
allora parevano insensibili. T ben noti fenomeni delle 
bolle di Sapone, c degli strati d’acqua che bagnano 
i solidi, Inumo coll’esperimento dimostrato che 1 at¬ 
trazione molecolare non diviene avvertibile se non a 
distanze molto minori di 250 micro-millimetri. D 
micro-millimetro è la millioncMmn parte di un imlr 
limrtrn. Quirite ha poi ricavato dallo studio de, fe¬ 
nomeni stessi che l’attrazione molecolare non e sen¬ 
sibile che a distanza di cisp^ 
distanza, por verità, molto piccola, ma P edettarne 
misurabile, come dice il Witlner nel suo classico trat¬ 
tato di fisica. Questa conclusione &P«”« n 
fermata dnil’in,portante scoperta ih Kem W ^ 
che la pellicola scura che si forma sempre pri^ 

spessore uniformo o qua* 

miero-miUinietn. 







- -- 

-"I- 1,0 ideo elio risalgono n Boscowjcb, 

Socontl " "“ ione quello minutissime disianze, 
la f0lW 1 mia potenza della distanza molto su- 
varÌnV " ""“seconda della legge newtoniana. William 
perl ° rP n dimostralo che la leggo di Newton basta 


"• fenomeni capillari, qualora si ammetta 
della materia eterogenea, non 


Thomson 
a spiegare 

una str " IU " a ^'“T voleva prima. Egli pensa cioè 
rtrUomeni vengano chianti dada legge di 
Newton accresciuta in virtù di molecole dense gran¬ 
demente. in moto runa rispetto al altra, ed ri cu 
a "gremito costituisce mia massa di liquido o solido. 
^Quindi, se il tempo dimostrerà esatto le idee di 
W Thomson (ora toni Kelvin), sarìr pur dimostrato 
elio nel momento attuale la leggo di Newton vaie, 
quale essa fu enunciala, asmi probabilmente por le 
piccole e lo grandi distanze. Lo sopra menzionate 
idee di Ncwcomb ed Hall rendono indispensabile 
quell’assai probabilmente , elio 'agli idolatri della 
scienza parrà forse ridicolo, mentre sarà trovato legit¬ 
timo ed onesto dai veri scienziati. 


IV. 

Si ò accennato alla costituzione eterogenea della 
materia : gioverà fermarsi alquanto intorno a qucl- 
lidea; non sarà inutile, se anello, potrà sembrare 
di aver perduto di vista Nettuno, che invece torne¬ 
remo ben presto ad avere noi campo del nostro can¬ 
nocchiale. 
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a (, in materia V Breve domandi» cui fti- 
( l " (( i(i , tantc o vane risposte; diciamolo subito: 
ton ° n b ì S a rispondere che con ipotesi più o 

lMl ' Plausibili. Non ci fermeremo ad esaminare la 
roCI ^. |ino gc i e sostanze che abbiamo sottomano ogni 
<lU nei loro costituenti che dicensi corpi scw- 
8 ìvi'"non siano elio stati diversi di un’unica sostanza, 
o'combinarono di poche fra esse. Vediamo sempli¬ 
cemente di esporrò quel elio fu pensato circa la co¬ 
stituzione di un pezzo di materin, ferro, platino, zolfo, 
sederne. I Rosoti anche su rpiesto riguardo hanno da 
(Pipo immemorabile fabbricato una quantità di frasi 
vuote e senza significato, apportando una nuova prova 
della poca applicabilità alle cose di questo povero 
mondo, dei peregrini ponsmuenti, che essi da tanto 
tempo si divertono a comprimere e contorcere, senza 
cavarne mai che dell’acqua insipida ed inutile. A 
questo proposito ne piace qui trascrivere la giustis¬ 
sima opinione di Maxime du Camp : < Car la pbi- 
losophio u’ est peut-ètre qu’ un exercice agrtable à 
ceux qui eu out le goùt. Appreud-elle à vivre. ap- 
preud-clle à mourir? Je ne sais, à coup sur elle 
appi-end à discuter, ce qui est une benne ressource 
lo soir au coin du feu > (Propos da soir). 

Un teologo inglese, il prof, nini, ha raccolto le 
definizioni della .materia date da taluni filosofi . mette 
di buon umore il leggerne alcune. 

Tutto lo sostanze materiali risultano dalla eowbi- 
uaziouo di poche sorta di elementi materiali, cinse 
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^7T^^i> nrlicell ° sin,m a ,f stoss °: 

dei qua* 1 a co 1 di , wr tioello terroso, l’acqua di 
mi esempi», a (M ' (]i par ticell 3 aeree. Così la 

particelle acquose^ fl , re co Empedocle, ed 

!ir^n n nnmoro di Osici del medio evo, e non sba¬ 
gliavano ee'to. e , diffic j ]0 quando sentenzia 

, AnS c l t materia, che è un oggetto del senso, è una 

fintesi di forma con una nmtena ° “ 

Duramente capacità o passività - una sintesi pio 
lita da una causa formativa, che deve essere ad 
% tempo canèa efficiente o finale >. Intendalo chi 
può, oliò certo egli non s’inteso. Ma vi u di meglio; 
«diamo Spinoza: < Lo cose material, sono modi di 
estensione, che è mio dei duo soli attribuì., scopri¬ 
bili, della sola sostanza » ; e Vico, * la materni nella 
sua ultima costituzione consisto di punti metafisici 
elio danno origino alla materia sensibile collo stato 
di sforzo (confittisi transitorio dal riposo ai moto ». 


E con questi punti metafisici allo stato di sforzo, 
facciamo punto anche noi, per non allungare di so¬ 
verchio questa lista di definizioni, colle quali senza 
dubbio quei signori si son preso il gusto, non certo 
da gente educata, di canzonare in tutta regola i 
sempre eortosi e benevoli lettori. Cortesi, benevoli 
e pazienti davvero se, ad autori che spacciavano 
Minili bisticci e sconclusionati giuochi di parole, con 
tanta sicumera, per definizioni filosofiche, non appli¬ 
cavano il dotto di Rousseau intorno ai libri noiosi, 
< Rendona-les courts cn no los lisaut point >. 
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Schopenhauer* Hegel, Hill, Spinoza. Platone hanno 
()tit0 definizioni della materia che avranno forse arato 
| oro un qualche significato che non hanno per 
1 n i( r i, cosi che con un atroce scambiettò di pa- 
^,le t i può dire che mancano di senso comune, perchfi 
riescono assolutamente incomprensibili alla comune 
della gente. Nè più chiare sono le ipotesi eleatichc 
ed indiane della mera apparenza della materia, e quella 
del grande Leibnitz stesso. 

Aleno ostiche sono le ipotesi atomistiche ili Demo¬ 
crito, Epicuro, Bosco wich, Herbert Spencer, che vo¬ 
gliono che in ultima analisi la materia sia costituita 
da particelle fisicamente indivisibili dette atomi, che 
ò quella adottata generalmente dai fisici e chimici. 

Lord Kelvin esaminando la teoria ondulatoria della 
luce o quella cinetica doi gas, i fenomeni dell’elet¬ 
tricità por contatto, dell’attrazione capillare. 6 venuto 
alla conclusione che gli atomi o molecole della ma¬ 
teria ordinaria debbono avere un diametro (dato e 
non concesso che siano rotondi) di circa 1 100 oooo- 0 

da 7,0000000 “A V,oooooooo f 

Secondo Clark Maxwell, un cubo avente per lato 

un quattromillesimo di millimetro (un quarto di m- 
cron\ può essere ritenuto come il minimum . «*- 
bile per un osservatore al microscopio^ d ogjdl U 
tal cubo conterrebbe da 00 a 100 
cole di ossigeno o di azoto ; ma dllL '- lt ® 
delle sostanze organizzato contengono ’ ^ 

circa 50 degli atomi più dementar., no. posarne 
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fisico ri tenero, elio la più piccola 
prolodato dius - SA col più potente ilei mi- 
^“^^ lemiHoni di molecole 

SMICS--." ni - 

histre Clerlc Mn-oll) di ogni organismo vivente eon- 
£fc ampia, cosicché il più piccolo essere vivente 
Libilo noi microscopio non contiene pimi, circa un 
milione di molecole organiche. Qualche organismo 
estremamente semplice pud forse constare d. non pm 
che un milione di simili molecole, la impossibile tut¬ 
tavia il concepire, che un numero cosi piccolo basti 
n formare un essere fornito <11 un intiero sistema di 


organi speciali. 

Cosi la scienza molecolare ci porta di fronto alle 
toorio fisiologiche. Essa viota ni lìsiologo d immagi¬ 
nare che particolari nella struttura di dimensioni 
estremamento piccole, possano fornire ima spiega¬ 
zione dell’infinita varietà che esiste nelle proprietà 
e funzioni degli organismi più minuti. 

Noi sappiamo che un gormo microscopico pud svi¬ 
lupparsi in un animale altamente organizzato. Un 
altro germe, egualmente microscopico, diviene, svi¬ 
luppandosi, un animale allatto diverso. Le differenze 
infinite in numero, elio distinguono un ammalo dal¬ 
l’altro, derivano ciascuna da ifualcho differenza nella 
struttura dei rispettivi germi. Auche se noi ammet¬ 
tiamo elio ciò sia possibile, saremo chiamati dai 
sostenitori della pangonesi ad ammettere meraviglie 
ancora maggiori. Giacchi) il germo microscopico, se- 
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questa teoria, non è solo un individuo, ma un 
c0,K ” ra ppresentativo cho contiene membri raccolti 
corp “ .‘ branC a della lunga ramificazione dell’albero 
'^looioo ; i' numero di questi membri bastando 
” L " i mmuto non solo a provvedere le caratteristiche 
""èli iteri* di ogni organo del corpo ed ogni abita- 
‘‘ " i(i ( i e ll’nnimale dalla nascita alla morte, ma anche 
' "fornire un deposito di gcmmule latenti che deb¬ 
bono essere trasmesse da germe a germe in stato 
rte tìnché all'ultimo La particolaritii atavistica che 
”^ 0 rappresenta riviva in qualche remoto discendente. 

' ^Alcuni degli espositori di questa teoria dell’ere¬ 
dità hanno tentato di eludere la difficoltà collocando 
mi intiero mondo di meravìglie entro un corpo così 
piccolo e cosi privo di struttura visibile quale un 
Lrrne, usando la frase, germe senza struttura. 

Ora un sistema materiale può differire da un altro 
solamente nella configurazione e nel moto che esso 
possiede in un dato istante. Lo spiegare differenze 
5i funzione e sviluppo di un germe senza assumere 
differenze di struttura, 6 ciò nnllameno ammaro 
che le proprietà di un germe non 
sistema puramente materie Pm qm C er ^ 
Se in queste ultime parole . 
od ni neo-vitalismo, che riappare rigoroso^ ^ P° 

fisiologico non sapremmo c ' 0stwa ld coatto 
vera e profonda critica reeen ss - ■ on 

il materialismo scientifico, hanno *P>* 
troppa fortuna Boltzmann e tW 







_ 

P U« 1 „ n„ óthAréo est nècessairement coni- 

ZTJZZZ-r 

SuwUes de tene changements qui arm-ent à ia 
ratière; co quo jo contìnuo par loxpkenton des 
e 8'ots ies plus généraur do la phys.qne, tei» quo 
sonila darete des corps, lour pésnuteur, lour 16góiet< ■, 
la lumière, refraction et rtflexions do ses rayons». 

Noi 1876, William Thomson proposo una origina¬ 
lissima teoria della costituzione ultima della materia; 
che cioè quello che noi chiamiamo materia possa in 
realtà ossere solamente porzioni rotanti di qualche 
cosa cho riempie tutto lo spazio; vaio a dire, moti 
vorticosi di qualche fluido ovunque presento. Uno di 
onesti vortici sarebbe un atomo , indivisibile non per¬ 


chè duro e solido come quelli di Lucrezio, ma tale 
perchè necessaria mente sfugge roteando dal coltello. 

Lo proprietà speciali dei moti vorticosi furono per 
la prima volta dedotto matematicamente da Hobuoltz 
nel 1S57, in una splendida investigazione analitica. 
Su esse Thomson fondò la sua ipotesi a base della 
quale sta un fluido, che sia desso qualsivoglia, devo 
possedere inerzia, il che è uno dei postulati indi¬ 
spensabili delle ricerche di Helmoltz. Un’obhiezione 
capitale a questa teoria, è che essa tenta spiegare 
la materia, coll’aiuto di qualche cos’altro, che pur 


non ossondo quello che noi chiamiamo materia, dovo 
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possedere Vinerzia, che la scienza moderna consi¬ 
dera come il carattere più distintivo della materia 

medesima. 

Ecco che cosa pensa Outhrie Tait, una delle più 
poderose menti oggi viventi, della teoria di Thomson. 

, jdn questa teoria ò ancora nella sua infanzia, e 
non possiamo ancora dire se essa sopporterà con 
successo il severo cimenta che le si para dinanzi, 
quando le proprietà dei vortici (che devono essere 
scoperte con ricercho matematiche) saranno parago¬ 
nato una ad una, colle proprietà della materia accer¬ 
tate sperimentalmente. Come già avvertimmo questa 
teoria basta a se medesima •, nessuna nuova ipotesi 
può venirvi introdotta, cosicché è come se essa fosse 
incapace ed inetta a subir modificazioni, ma deve 
cadere dinanzi alla prima insufficienza, o contraddi¬ 
zione dimostrata, se di tali se ne scopriranno >. 

E quando essa superi ogni difficoltà, risponda vit¬ 
toriosamente ad ogni obbiezione, rimarrà sempre a 
spiegarsi il fluido inerte ed universale che essa ri¬ 
chiede. E così via ria, sempre si constata che l'es¬ 
senza intima delle cose sfuggirà sempre all'intelletto 
umano. 


La prima delle grandi leggi di Keplero così si 
enuncia: ciascun pianeta si muove attorno al Sole 
in un’orbita clittica che ha ti Sole ad uno dà 


suoi fuochi. 


tematicamente vera, se il Sole fosse 
unto, e tale fosse pure ogni pianeta. 


Essa sarebbe matemnth 
fermo, e fosse un punto, e 
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. i* c ii 0 il Solo ed il solo 
e nello 8 P" z! " di questo condizioni 

ostro elio si cons dj ^ realtó u m0 t 0 di un 

si verifico ". notino, 1 ^ curv „ bell 1)ifl 

pianein nello S P :,Z1 ^ ( , nta ]a n0 strn ignoranza 

complicata i " ,u ’ |g Solo, di forma 

^ ,iunte f “ *" 
dSTlafègge data e le altro duo di Keplero, con- 
L che osso si verilìcauo con una appross.maz.ono 
indissima, e tale che se le osservazioni non sem¬ 
brano uniformarsi ad ossa, si 6 in diritto d. .-.cercare 
la causa delle deviazioni dal moto ellittico, elio pre¬ 
senta il moto osservato ili un pianeta. La causa piu 
ovvia, pii. naturale è la presenza di altri corpi ce¬ 
lesti, i quali colla loro attrazione fanno deviare un 
pianeta dal cammino che la legge di Keplero gli 
fissa. Queste deviazioni, o perturbazioni, sono tanto 


maggiori quanto pii. grande e v Scino è 1 astio per¬ 
turbante. 11 moto dei pianeti non è dunque perfet¬ 
tamente regolare, ma dalla esistenza di tutti, leso 
por ciascuno alquante irregolare e perturbato ed il 
suo computo un problema difficile c lungo, ma feli¬ 
cemente risolto, corno lo prova la scoperta di Net¬ 
tano. Si fa studiando le perturbazioni di Urano che 
Adams (inglese) prima, e poi Leverrier (francese) 
trovarono l’esistenza di un pianeta esterno ad esso. 
Questo pianeta, die fu poi denominato Nettuno, fu 
trovato dagli astronomi Gallo e D’Arrest ili Berlino, 


nel punto del cielo additato loro ila Leverrier, la 
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notti' ilei 25 settembri» 1840. Le storie (MI’astro¬ 
nomia (por (|miuto io mi so non ve ne ti neppure 
una originale italiannj raccontano in disteso questa 
meravigliosa scoperta , che apportò alla legge di 
Newton la più conciati ente delie prove. L'astronomo 
francese Liuis crede rii poter concludere che la sco¬ 
perta teorica di Nettuno sia dovuta al francese Alesi* 
Rouvnrd in sul principio del secolo. Che che ne sia 
di ciò, certo si ò elio Nettano fu come pianeta os¬ 
servato per la prima volta, come si disse, da Galle 
e D’Arrost sui risultati di Lovemor. Ho detto osser¬ 
vato untile pianeta, giacche come stella, lo si con¬ 
statò poi, era stato guardato da De Lalande l’S ed 
il 10 maggio 1795 e da Lamont il 25 ottobre 1845 
ed il 7 e l’ll settembre 1815, ma non ne avverti¬ 
rono il movimento. Gli è che questo, che avviene 
in un’orbita circolare, si compie in 161 anni e 2*0 
giorni circa ad una disturna media dal Sole di ci rea 
1 miliardi e 470 milioni e mezzo di chilometri. A 
questa enorme distauza, insignificante è il calore del 
Sole, e la Terra assolutamente invisibile va perduta 
noi raggi di esso, come non esistente per quegli 
astronomi, se ve no souo. La rotazione di Nettano 
è da noi ignorata, così che per essa come per qnella 
di Urano VAnnuaire du Bureau des Lougitudes 
lascia bianco lo spazio che vi corrispondo nella ta¬ 
vola degli elementi dei componenti il sistema solare. 
In questa tavola è per contro registrato 1 unico (finora 
noto) satellite di Nettuno scoperto da Lassel il 18 ot¬ 
ti. ZiNorn-Busca — Ari Ulano Sri Sofà 
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. » scoperta del pianeta 
tobre 1S16- i; oc " d °'^ “ù ( , uos to satellite sono dati 
medesimo. C.U eleni Bom l, Lassel e 

"^posero un secondo satellite 
Sberle noi 1B9-* non fu verificata. 

• * Z^t il suo assistente Horyon cre- 
Cosl Lasse, Wèttuno un anello, che 

dettero scorgere a 01 ^ ; perché nessuno 

» p»—'“Y”--" r:«. a, 

-1» *•* "7* d ' , si™ 

f ‘ è al pari di quello dei satelliti di Urano, re- 
tro'Tadò. Nulla assolutamente sappiamo della eosti- 
tazione fisico-chimica di Nettuno, il cui spcttro fu 
osservato dal padre Secchi. Egli nota che la viva 
] nce di cui brilla quell’astro, mai visibile ad occhio 
nudo, potrebbe far crederò che osso sia alquanto 
luminoso di per sé. Le fotografie di Nettuno otto¬ 
nate da Koberts non hanno rivelato nulla di nuovo. 


V. 

Le ipotesi cosmogoniche immaginate a spiegare 
la formazione del sistema solnre, non valgono a chia¬ 
rire i fenomeni presentati dal sistema di Urano e 
Nettuno, d'altronde ancora così poco noti. Laplace, 
cho pur conosceva il moto doi satolliti di Urano in 
un piano perpendicolare a quello doll’orbita del pia¬ 
neta, non se ne occupa nella meditatissima esposi¬ 
zione del suo sistema cosmogonico. Le modificazioni 
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Faye introdusse all’ipotesi di Laplace, noe ser- 
C ’" in Eppure esse gran cosa a chiarire la questione ; 
ìi'l'pssa non troppa luce apportano neanche le ricerche 
p'uriche di Darwin, Kolan ed altri sull’inflnenza delle 
marce sul movimento dei vari satelliti. 

L’americano W'incholl ha proposto una curiosa 
spiegazione «lei caratteristici movimenti dei satelliti 
di Urano e Nettuno, non scevra al certo di gran¬ 


dissime difficoltà. 

ir,di pensa cho alla loro formazione quei lonta¬ 
nissimi sistemi planetari si movessero con quei giro 
elio l’ipotesi di Laplace loro assegna, e che siano 
stati condotti al loro stato attuale dall’influenza di 
qualche corpo molto grosso ed attraenti passato non 
molto discosto da essi. Winchell propose on’altra spie¬ 
gazione. Se nello scindersi in globi di nn anello di 
materia cosmica generato dalla nebulosa di Laplace, 
due o più di quei globi vennero cozzando a riunirst 
in un solo, e "se il pianeta risultante avesse avuto il 
suo asse fortemente inclinato, tutto il sistema di sa¬ 
telliti avrebbe dovuto subire la stessa modificazione. 


Certo nel regno della possibilità sono molte cose, 
e molti fatti possono avvenire, molti avvenimenti 
verificarsi ; ma poiché in natura tutto è chiccat.v 
di essi deve rinvenirsi la conseguenza in tntt g 
altri, so pur nella caligine dei tempi quella n° n 911 
dispersa o distrutta da altri fatti, da altri avvenirne 
sopravvenuti posteriormente. 

Quindi 0 che, a parto l’ipotesi di Lapl««b n 







228 


V |:,j HEOtfO DBfr SOLE 


SlvIÒ filosofico « scientifico. Suona sempre 

Gissimo il m*o di » °'" nm " ,CnÌ " mt, ° m 
et in minine mamiM abilita. 


Notano ora da poco tempo scoperto, clic si pensò 
elio esso -potesse non essere il pianeta più lontano, 
l'ultimo e mono favorito tiglio del gran dispensatole 
di luco e di calore. Forbes e Todd istituirono con 
metodi diversi ricerche di quella scolta avanzata nello 
spazio del sistema solare, ma nulla si concluse. Le 
perturbazioni di Nettuno sono ancora troppo poco 
note, perché si possa sperare di poter presto arrivare 
per loro mezzo a scoprire il nuovo astro, se pur 
esiste. I/accertarsi di ciò, lo scorgere forse quel ge¬ 
lido pianeta è premio riservato alle ignorate fatiche 
degli astronomi ventali. 

liinnti cosi all'estremo limite del sistema solare, 
possiamo riassumere brevemente le cognizioni che 
possediamo intorno agli astri che lo compongono. 
Non ò fissato definitivamente il numero dei pianeti 
nò quello dei satelliti; quello dogli asteroidi va ognora 
crescendo. È conosciuta all'ingrosso la forma, dei 
pianeti, un po’ più da vocino la loro grandezza, massa 
“ delWlta approssimato: è assai bene determinato il 
loro moto, cosi che 1 0 ecclissi, la occultazioni e tutti 
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lC ni di' osso sono predetti con precisione am- 
‘ ^Tilò : rimangono poro non poche inegnagfitHize 
roir " " j,- ra queste meritano speciale menzione 
Mercurio, elio la potente analisi di Leverri-r 
<|,K u „ cnieeore altrimenti, che con un astro interno 

Jlorcur io od a metà strada fra esso ed il Sole, o 

“on un anello di asteroidi. 

Dell’anello non si hanno treccie; circa al pianeta, al¬ 
cuni astronomi vogliono che sia stato visto da Watson, 
altri lo negano, ad ogni modo la questione nonèrisolta. 
Por Nettuno, lo dicemmo, si hanno poche osserva¬ 
zioni. dalle quali nulla si può dedurre circa le per¬ 
turbazioni cui esso può andar soggetto per opera di 
un corpo più lontano. Nulla sappiamo sulla forma 
dei satelliti, pochino assai sulla loro grandezza «atta, 
assai di più, specie per quelli di Giove, sulle orbite. 
Ci ò assai bene nota la conformazione superficiale 
della Luna, il moto della quale è tuttora un difficile 
argomento di studio, e la sua teoria tutf altro che 
terminata. È incerta per parecchi pianeti la datata 
della rotazione, ignorata, come vedemmo, per Urano 

e Nettuno. Al buio completo stiamo per rispetto alla 

costituzione fisica e chimica dei pianeti, le belle cane 
di Marte non rappresentando che un primo saggi 
di topografia celeste. Circa l’anello di Saturno ~ V** 

quanto osrgi si sa, è fenomeno unico ^ 

dubbia ne è la rotazione, ignota la 
il suo modo di essere. Circa L origine 
destino di tutto il sistema e di °i> nl sns ° 


Òn. co., p .10 

imlotnlo Jc *''"‘‘‘ | :| l |ii|t , m glorifico Col oialema. 

“«.“io— .ivo.ii.-oo.p..'."'"." 1 »;”*'; 

• * „l sistema K òvcrnuto .Incastro del 
RS 'lo™,,' un passivo enorme d'ignoranza 
c OU fro un minimo attivo di conoscenze sicure.1 , p 
sibilo una qualche diminuzione noi disavanzo? Senza 
dubbio: il difficile sta Rassegnarvi una misura, che 
dipendo dalle scoperto avvenire. Una considerazione 
inscio sperar bene, od è clic se il secolo venturonon 
sarà da mono del presente, in sul principiare del 2000 
si conosceranno nssni meglio che non oggi 1 pianeti, 
i satelliti e la stella elio ne regola il moto. Col gigan¬ 
tesco cannocchiale clic si sta apparecchiando alPOs- 
servatorio Yerkes, e che supererà in grandezza tutti 


quelli esistenti, paro si sia raggiunto l'estremo limite 
in siffatte costruzioni ottiche ; che avverrà di poi? 
Lo sapranno i figli dei figli nostri. Noi intanto lavo¬ 
riamo e studiamo, poiché, dopo la carità, la ricerca 
del vero 6 il migliore impiego della vita, il più effi¬ 
cace conforto nei dolori, il mezzo più atto a,far dimen¬ 
ticare la nequizia e lo brutture umane. . 




Oiiujno 1806. 
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